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farà uniformato ai num. dei rot;lÌ di ciascheduna di* 
«pensa , e alla quantilà degli esemplari tirati : seelo , 
carta e caratteri, ugnati al presente Ikscicolo. 



OPUSCOLI GIÀ PIBBLICATI 



f Novelle d'incerti Autori del Secolo XIV. 
n, Lezione di Maestro Bartolino dal canto de* 

Bischeri. 
Ili Martirio di una Fanciulla Faentina. 
IV Due Novelle Morali d* Autore Anonimo del 

Secolo XIV. 
V Vita di Francesco Petrarca. 
VI. Storia di una fanciulla tradita da un suo 

amante. 
VU. Commento di Ser Agresto da Ficaruolo. 
Vili La Mula, la Chiave e Madrigali satirici del 
Doni Fiorentino. 
IX. Dodici Conti Morali d'Anonimo Senese. 
X. La Lusignaccd , Novella inedita scritta nel 

buon secolo della lingua italiana. 
\l Dottrina dello Schiavo dì Bari. 
XIL II Passio Vangelo di Nicodemo. 
XI IT. Sermone dì S. Bernardino da Siena. 
XIV. Storia d'una Crudele Matrigna. 
XV. Il Lamento della Beata Vergine Maria e le 

Allegrezze In rlma« 
XVI, Il Libro della Vita Contemplativa. 
XVII. Brieve Meditazione dei Benefìoii di Dio, por 

Agnolo Torini d*i Firenze. 
XVIII La vita dì Romolo i voIgarì%uiU da M. Donato 
da Prato vecchio 



LA ISTORIA 



DI 



MARIA PER RAVENNA 



SCRITTA NEL SECOLO XV 



DA IGNOTO AUTORE 



BOLOGNA 

PRESSO GAETANO ROMAGNOLI 
1864. 



• 




• 




: • : 




• 




• 




••:•:: 




•••• 

• •••• 






• •••. 


• • 




• • • 


• •••* 


• • • 

• • • 
• •• 


•• • • • 

••• 

• ••*• 


• 


• ••• • 



EdliloM di soli 202 esemplari 
ordinatamente numerati 



• •• •• «•••• 





•• 


• •••• 

• • • 


•..••. 


•••. 


• • 


.•:••* 






• • 


•./•. 


••• 


;.v;I 


• • • 




•.-..• 







N. 160 



109698 



Regia TipogiaHa. 



AL LETTOBE 



L illustre filologo signor Pietro 
Fanfani con una sua scrittura pub- 
blicata nel numero 11 anno primo 
del lodatissimo Giornale letterario 
fiorentino — il Borghini — tornava 
testé sovra una quistione accesa or 
fanno alcuni anni sul significato del 
noto proverbio — Cercar Maria per 
Ravenna — ; e a provare che questo 
proverbio importa — Andar in cerca 
del proprio danno — piuttosto che 
— Cercar le cose dove non sono — 
come vogliono i Vocabolaristi della 
Crusca , citava una di quelle antiche 
Poesie popolari che si leggevano o 



4 
si cantavano sulle piazze nei secoli 
XV e XVI , che aveva per lilolo — 
Istoria di Maria per Ravenna, e che 
si conserva nella Palatina di Firen- 
ze, dalla quale, secondo eh' Egli ne 
pensa , si ha ragione dell' origine 
del proverbio, o almeno del signifi- 
cato che al proverbio medesimo in 
que' tempi si attribuiva. 

E qui , sponendo tutta la tessitura 
della detta Istoria, mostrava fino al- 
r evidenza che veramente mal s'ap- 
posero i Vocabohiristi , e che peggio 
fecero gli altri persistendo nel ri- 
gettare la opinione autorevolissima 
di letterati insigni i quali appunto 
scrissero che Cercar Maria per Ra- 
venna voleva dire Cercare il proprio 
danno , o Cercar cosa che poi non 
vorrebbesi aver trovata ; per accettare 
assolutamente quella di Monsignor 
Bottari il quale con istiracchiate so- 
fisticherie non dicevoli al suo fino 
ingegno pretese a sostenere che Cer- 
car Maria per Ravenna significasse 
proprio — Cercar le cose dove non 
sono, — 



Questa scrittura che mi venne 
sotto gli occhi richiamò alla memo- 
ria mia che tra i miei libri dove- 
va pur essere questa Storia di Ma- 
ria per Ravenna , e 1' udirla dal si- 
gnor Fanfani, di siffatte cose inten- 
dentissimo , notare come cosa oltre- 
modo rarissima, m'invogliò a farne 
ricerca, e la trovai , ma non a stam- 
pa , sibbene manoscritta. 

Delle poche stanze riportate dal 
signor Fanfani nella sua scrittura 
trovai le corrispondenti nel mio ma- 
noscritto, e benché notassi in esse 
delle varianti di qualche conto ho 
pur dovuto convincermi che l'Ope- 
ra era la stessa. 

Parvemi che questa Istoria diafa- 
na per Ravenna fosse cosa bizzarra, 
curiosa e ghiotta, volli però sotto- 
porla al giudizio di quegli uomini 
letterati ed amorevoli miei che mi 
furono di tanto aiuto nelle cose da 
me pubblicate, e da essi mi ebbi con- 
forto a pubblicare pur questa nella 
mia Raccolta dì Curiosità inedite o 
rare che s'ebbe finora il grazioso 



accoglimento dei cultori delle lette- 
re amene. 

Ed io la pubblico nella certezza di 
presentarla al lettore meno scorretta 
e meno guasta che non si legge nelle 
rarissime stampe ora a pochissimi 
note. 

La Edizione che si conserva nel- 
la Palatina non ha data , è però del 
secolo XVI ed è stampata in Bassa- 
no et in Trevigi per Giovanni Molino. 
Essa però è monca, avvegnacchè di- 
ligentemente riscontrata col mio ma- 
noscritto e con altra Edizione di cui 
si dirà si trova mancante di otto 
stanze od ottave: é inoltre di lezio- 
ne molto guasta ed in alcuni non 
pochi luoghi molto variante. 

Pelle ommissioni e delle varianti 
ni h» rogiono in parte nella poca in- 
tolllgensn e nella nessuna diligenza 
dello r^tnmpnlore Giovanni Molino il 
quale mv corto non aveva ad essere 
un Mao ; in pnrle nella necessità in 
t^ui for^e fu posto di dover soppri- 
ttier*e o mulnro lutto quello che trop- 
pa vivamente offendeva il buon co- 



stume; imperciocché il Molino stam- 
pava — con licenza dei superiori. — 

Pervenne intanto a mia notizia 
che un esemplare a stampa di que- 
sta Istoria di Maria era posseduto 
dal signor Conte e Professore Sante 
Fabbri di Ravenna , e questo egregio 
Uomo fu di gentilezza cosi squisita 
da volere ch'io potessi veder non 
solo ma a mio agio esaminare e raf- 
frontare r esemplare suo con quello 
della Palatina e col mio manoscritto. 

L'edizione posseduta dal Conte 
Fabbri e più antica di molto di quel- 
la che è conservata nella Palatina: 
se non del secolo XV, è senza dub- 
bio dei primissimi anni del XVI. La 
lezione è migliore , non raggiunge 
però la bontà di quella del mano- 
scritto eh' io ho seguito , la qual cosa 
fa supporre che altre edizioni ed an- 
teriori si conoscessero , e che la 
Copia sia stata tratta da altra stampa. 

Da chi quest'Istoria sia stata scrit- 
ta io non so : né so eh' altri il sap- 
pia. Pare lavoro del secolo XV , e 
se in alcune parti il Poeta é rozzo 



e plateale, io altre si leva all' altez- 
za di quel coUissinjo secolo. 

Spero che anche questa [Hibbli- 
cassioiie sarà accetta , e che, se non 
d*aHrOj mi si terrà conto ilei buon 
volere. 

Ancora una parola ed ho finito. 

Se le le^'^n della pio severa mo- 
rale dovessepo indeclinabilmente os* 
servarsi da chi imprende a pubbli- 
care a ristampare dei libri , è cer- 
to che questa Istoria di Maria non 
avrebbe ora a riveder la luce; ma 
contbrUilo dal pensiero che le Curio- 
sità eh* io pubblico nella mia Rac- 
colta vanno per le mani dì pochis- 
simi e di tali che non si lasciano 
facìlmenle scandalezxare, e che inol- 
tre molte gemme della italiana lette- 
ratura sarebbero «>ra perdute se si 
avesse seguito questa le^^ge^ pubblico 
senza scrupolo la Isiona di Maria, 
persuaso come sono che di*glj uomi- 
ni onesti non si vorrà perfidiare 
sulle mie intenzioni , e che non si 
crederà mai che con questo io abbia 
voluto dare ecciiamento iti inai va 



stume far onta alle leggi della sa- 
na morale. 

D'altra parte anche qui si mo- 
strerà vero r antico dettato che non 
v'ha cattivo libro da cui non possa 
trarsi alcuno utile insegnamento; im- 
perocché il caso del vecchio Rave- 
gnano di cui parla la Storia di Ma- 
ria farà avvertili gli uomini che 
quando s'è innanzi negli anni non 
debbesi più pensare al matrimonio, 
tanto meno poi al matrimonio con 
donne giovani ed avvenenti, avve- 
gnacchè così facendo si corre gra- 
vissimo pericolo di Cercar Maria 
per Ravenna e di provare una volta 
di pili la verità del proverbio nel 
modo che lo intende il signor Fan- 
fani al quale io pure sottoscrivo. 

Gaetano Romagnoli. 



LA ISTORIA 



DI 



MARIA PER RAVENNA 



I. 

F amosa Cìterea , Venere bella , 
Conforto e refrigerio delli amanti : 
Tu la lor guida , tu lucente stella , 
Conduci a porto quei che son costanti : 
Chi per pazzia parte da te e ribella , 
Nel numero riman deir ignoranti : 
Ma chi te segue affezionatamente 
D* ogni sua impresa alfìn riman vincente. 
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1. 

Color clic sono afflìtti e tributati 
Di questa Storia si conforteranno : 
Sarà un exemplo pegii innamorali 
Glie in una settimana , o mese od anno 
Non veggion suo' appetiti contentati : 
Dice il proverbio senz' alcun inganno 
In Città , in Castella , et in Province , 
Che ciascun che la dura aiGn la vince. 



Però concedi grazia al mio intelletto 
Che cantar possa di tua gentilezza , 
E del Ino buon fìgliuol , pien di rispetto, 
Cagion di dolcitudine e d'asprezza ; 
E color che di te fanno concetto , 
Piglin questo proverbio per ricchezza ; 
Come Maria per Ravenna è trovata 
Da un che.conlr'a ragion l'ha cercata. 



Già fu in Ravenna un degno cittadino 
Corretto , savio , e pien di gentilezza : 
Dio li detti per sorte e per destino 
Una figliuola piena di bellezza : 
Un viso ornato , bello e pellegrino , 
Un vivo fonte di piacevolezza : 
Melica paura al Sol colle sue chiome : 
Ginevra la donzella aveva nome. 
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5. 

Costei sempre allevata in castitate 
Senza nessuna macula d* amore , 
Un di di Maggio li die libertate 
Il padre suo , quale stimava onore , 
Con altre damigelle belle e ornate 
Coglier potesse rose e ciascun flore: 
Entrorno in un giardin eh* era del padre 
Con molle damigelle e con la madre. 



6. 



per ventura air ora del mangiare 
In el palazzo del giardin murato 
Ginevra alla finestra sta a guardare 
El bel boschetto d' arbor circondato. 
Amor che non li par più da indugiare 
Privar Diana de quel viso ornato , 
Et è disposto averla al suo piacere , 
£ metterla fra V altre nelle schiere 



In compagnia di Fedra e d' Adriana , 
Di Medea, di Laudomia e di Didonc, 
Di Tisbe che s* uccise alia fontana, 
Simil d' Emilia che morì in prigione , 
E di molt' altre, quaP Ovidio spiana 
Nelle sue storie con discretione ; 
Misse costei al paragon di loro 
Con dolcezza , cqn pianto , e con martoro. 
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8. 

Passava per quel prato ud giovinetto 
Che non aveva ancor diciselt* anni ; 
Un Abesalon mostrava nelP aspetto 
Col cavai bianco , e verdi sono e' panni 
Di seta , e per piacer e per diletto 
Una grillanda, accioché non vMnganni , 
Aveva fatto di rose e di fiori 
Da far innamorar donne e signori. 



9. 



Alla finestra sta Ginevra bella , 

E vide quel garzon proprio nel volto. 
Diomede ha nome e va guardando quella : 
Amor con due saette allor s* è vòlto , 
E r uno p r altro ferisce e martella 
D'un colpo tal che ciaschedun è còlto 
Di seguitar le vestigio d* amore : 
Ecco dunque due anime in un cuore. 

10. 

Se la cupidità deir avarizia 
Non fosse stata del suo mal cagione, 
Per parentado e per vera amicizia 
Si sare' fatto una congregatione 
Con gran trionfo e gran festa e letizia : 
Ma la misera sturba la ragione , 
E sempre è dispettosa alla virtutc: 
Già molte sperienlie son vedute 
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n. 

Le qaal per ora non le vo' contare. 
Ginevra spera aver per suo marito 
Diomede , e sempre con lui albergare . 
Et egli aveva il simile appetito 
Che mai costei li dovessi mancare: 
L' un parentado a r altro era gradito , 
Ma 1* avarizia a ciò poi contradisse 
Che '1 degno matrimonio allor dismisse. 

12. 

Un disgraziato vecchio Ravegnano , 
Non di tesoro , roba , o di ricchezza , 
Ha deir ingegno diventato vano , 
Credeva far quel che già in giovinezza 
Aveva fatto , ma il tempo era strano , 
Che tòlto li è la forza e la franchezza: 
Al tutto innamorossi di costei 
Formata per le man di sacri Dei. 

15. 

Il sopradetto e perfido vecchione 
Faceva sempre un' arco della schiena : 
Tutta pelosa e brutta è sua fatione. 
Amor con volontà V induce e mena 
A innamorarsi contr' ogni ragione : 
Lo transformato matto da catena 
Perduto avea lo colpo del maestro , 
Debile il manico , e grande il canestro. 



\ V ftft"!. ^i»*i» vMln -pAiViMJix^ : 
S'r»-!. p^v rti" W'. fr(»r>f*i -rìUwA)! fti>ev*. 



h|j v^^th viuii xJif^ IM«( «Wfc niolento : 
v^^ .jf^ siWìt^^ c«ik$iv>ii dì tanlo errore. 



t6. 



Vvi* UkOQ vedei-si innanzi gH occhi il male, 
K ^r non raddoppiar V inimicizia f 
Per non melter fi-a suoi guerra mortale , 
Per non dar a Ginevra più tristizia; 
Vedendo cbe Fortuna disleale 
È in lega con la perfida Avarizia ; 
Per levar via lo scandalo e V errore , 
Deliberò partirsi per meglioro. 
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17. 

Lasciam Diomede eh' è andato via ; 
Quando sie tempo di lui potren dire. 
Quando a marito Ginevra ne già , 
Uomini e donne faceva languire. 
Il padre e M vecchio ognun maladicia 
Dicendo : Amor , come può' tu patire 
Cb' un vecchio di costei abbia diletto ? 
Così le donne la menomo a letto. 

18. 

Con le lor proprie man r hanno spogliata : 
Una massa di neve in letto pare 
Senz' alcun velo netta e immaculata 
Da for un tigro un* agnel diventare : 
Il vecchio allor cacciò fuor la brigala. 
Venere , come può' tu sopportare 
Ch' una tua anelila abbia questo marito ? 
Per questo il nome tuo sarà schernito. 



19. 



Giovinetti gentili innamorati , 
Che par quel vecchio ignudo ognun lo pensi: 
Li Diavoli non son trasfigurati 
Quant'eran le sue carni, membri, e sensi : 
Con i peli di piattole imbrattati , 
A mala pena in pie costui ritiensi ; 
Pien di mocci e ricotta é'I naso e l'occhio, 
E'I cesto li pendea fin al ginocchio. 

2 
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20. 

La gobba rispondeva appanto al petto; 
Di trentaqualtr' odori e più puzzava : 
Quel dello sterco era il più perfetto , 
Scabbia, vuoi rogna, mai non li mancava. 
Pensa se la fiinciuUa avea diletto 
Quand il Diavol airAgnol s'accostava. 
Piangete tutti , garzoni e donzelle , 
Ch* un vecchio goda queste membra belle. 

Si. 

Per lusingarla disse : Anima mia , 
lo ho tre casse d*oro, e tre d'argento 
Piene, con molte gioie in compagnia, 
Le quai sono e saranno al tuo talento : 
Non riguardar eh' un poco antico Io sia , 
Che starò quant'un giov&ne al cimento: 
Ora sta allegra , e ben costante e soda , 
L' opera è quella che '1 maestro loda. 

Volse baciare il vecchio quella bocca 
Qual per le man di Giove fu formata; 
In questo mezzo una passione il tocca 
Che spesso la vecchiezza ha accompagnata; 
Pel naso e gli occhi tanta roba fiocca , 
Che la fanciulla tutta ebbe imbrattata 
Di mocci e bava , più che non vi narro , 
Per gran furia di tosse e di catane. 
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23. 

E quasi tramortì vale in sul petto : 
Giove bare fatto ben averlo morto : 
Quest* è il piacere , quest' è il gran diletto, 
Quest* è il solazzo , trionfo , e conforto 
Che Ginevra ha dal vecchio maladetto. 
Simil bellezza ricevè gran torto : 
Lacrimare dovrìa ciascun che ode 
Del padre di costei 1* inganno e firode. 

24. 

Poi che fu alquanto el Vecchio riavuto 
Ginevra trema tutta di paura, 
E guarda in viso questo dissoluto 
Che mai fece lì più brutto la natura : 
Il catarro in sul petto era caduto ; 
La sventurata e gentil creatura 
Nettalo il me' che può con un lenzuolo , 
E tuttavolta cresce il pianto e '1 duolo. 

25. 

Diceva il vecchio : Ginevra mia bella , 
Tal disgrazia mai più non m* è incontrata ; 
Ma presto sentirai miglior novella, 
Ch'ogni tua voglia sarà contentata. 
E di nuovo abbracciar volendo quella 
La chilla fra le cosci e li ha assestata , 
Volendosi sforzar di far gran prova; 
Ma per niente il manico non trova. 
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26. 

Né bacio , né lusinga a lui non vale , 
In corpo è rientrato fra Bernardo : 
Ah ! quanto il padre di lei fu bestiaio 
A non la dare a Diomede gagliardo : 
Trovato are le camere e le sale , 
Non sarè slato pigro né codardo : 
Né si sarè nel pelago perduto , 
Due chiovi a un caldo solo are battuto. 

27. 

Vedendo il vecchio che non é possente, 
Un colpo in su una coscia li menava : 
Et una , disse , Ginevra piacente , 
E dua , e tre ; e cosi seguitava 
Pur con la palma il vecchio dan'iente 
Insino a sette, e in tal modo parlava : 
Se tu se* dommattina addo mandata, 
Dì che t' ho sette volte lavorata. 

28. 

La candida fanciulla semplicetta 
Crede che gli altri faccino in tal modo : 
Niente non sapea la poveretta 
Come il buon fabbro batte bene il chiodo ; 
E quel eh' ha detto il vecchio tutto accetta, 
Che non sapeva il tradimento e il frodo 
Che il vecchio traditor aveva usato 
Per esser dalle donne più laudato. 
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Ì9. 

Levato che fu il vecchio (a mattina , 
Ecco venir di molte maritate 
Che levorno del letto la meschina. 
Essendo insieme tulle congregate , 
Alcuna disse : o rosa senza spina , 
Stanotte come son le cose andate ? 
Ella di sette volte a tutte ha detto , 
Con semplice parlar, senza sospetto. 

30. 

Le maritale , udendo tai parole , 
L*una con l'altra si guarda nel volto 
Dicendo ognuna: del vecchio si duole,- 
Et io per me lo vorria aver tolto : 
Mio marito non può , o che non vuole , 
Ovvero in altra donna s' è rivolto ; 
Giovine egli è , ognun lo sa palese , 
E non me Io fa pur due volte al mese. 



31. 



Diciolto mesi stette paziente 

La giovine col vecchio accompagnata ; 
E così si vivea semplicemente, 
Che di peccato mai non fu toccata. 
Or ecco la Giustizia alta e possente , 
Per amor de' due amanti risvegliata, 
In modo fé* che M vecchio maledetto 
Podestà di Perugia fussc ciotto. 
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32. 

Essendogli mandata l'elezione, 

Il vecchio V accettò con gran letizia 
Per aver le bandiere e *l Gonfalone , 
E per accrescer fama et amicizia. 
Subito andò a Diomede uno spione 
Qual era a Roma con pena e tristizia; 
E di quel vecchio li contò il tenore , 
Come a Perugia andava per Bellore. 

33 

Ebbe Diomede allor grande allegrezza 
Dicendo : io entrerò in Paradiso : 
Foi'se che Amor per sua gentilezza 
Vorrà eh' i' m'accompagni a quel bel viso, 
Nuova Diana per la sua bellezza , 
Et oggi in terra per lei son conquiso ; 
E concludendo , da Roma s' è tolto 
Diomede che non ha ancor pelo in volto. 

34. 

Mei viso assomigliava una donzella, 
Tanto era degna e gentil creatura: 
Tolse la vesta d' una villanella , 
Ch' ei-a di bambacma bianca e pura , 
E le maniche verdi aveva ; quella 
Ben fa che con prudenzia si misura. 
Giunse in Ravenna Diomede gradito , 
A modo di una femina vestito. 
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35. 

Simplice si mostrava nel parlare , 
Dicendo qualche sciocchezza o pazzia : 
E cominciò fra molte donne a osare; 
Disse a ciascan che r ha nome Maria. 
Molti servigi cominciava a fere , 
Altro che pan per premio non volìa : 
Usa Maria per molti vicinati 
Ir tamigiando e lavando i bacati. 

36. 

Pigliò in Ravenna gran dimestichezza 
Nella contrada ove Ginevra stava; 
Buffoneggiando con piacevolezza 
in ca>a soa spesse volte usava, 
il vecchio di Maria ha gran vaghezza 
Perché in casa assai si affaticava , 
Fra se dicendo : questa poveretta 
La masserizia mollo ben rassetta. 

37, 

Fece el Vecchio fk*a se uno concetto « 
Voler Maria in casa sua lasciare : 
Amor gentil li accecò l'intelletto 
Per volere i due amanti ristorare. 
In neir animo suo cosi ha detto : 
Questa fantesca arò senza pagare , 
E farà quel che in casa fa mcstiero. 
Ccrt' i' credo che '1 Vecchio dirà M v«ro. 
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38. 

Tu sai , Ginevra , il glorioso ufficio 

Che 'l popolo a Perugia in' ha concesso 
Me conoscendo un' uom di gran giudizio : 
Caro averci d' averti sempre appresso , 
Ma la Terra è parzial , piena di vizio , 
Molti scolari son per più interesso : 
Dove non è union non è governo , 
Dov' è lo studio è il diavoi dcir inferno. 

39. 

Sai tu quel che vorrei , Ginevra mia , 
Per manco spesa , e per darti piacere ? 
Lasciarli conversevol compagnia , 
Che gran diletto ne potessi avere : 
Invero lo ho pensato che Maria 
In gran solazzo ti potrò tenere ; 
E di lei pigliaresti festa e giuoco 
Contando novellette appresso al fuoco. 

40. 

Anche costei non si vergognarebbe 
Venirti insino in camera a scalzare ; 
Ad un bisogno ancor ti spogliarebbe , 
Dal capo ai piedi ti potrè lavare : 
Per gran necessità ti coprirebbe , 
Et anco teco potrebbe albergare : 
Semplicemente e senz' alcun difetto 
La potresti tener sempre nel letto. 
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ii. 

Ginevra bella eh' ancor non sapeva 
Che Maria fosse M suo caro amatore , 
Ch'ella fosse ana pazza si credeva. 
Avendo a Diomede sempre '1 core , 
Lei come disperata rispondeva : 
Di pazzi non se n' ebbe mai onore ; 
Fate pur nondimen quel che vi piace , 
Ch' lo d'accettarla non sarò fallace. 

Del cavalcar il tempo s' appressava : 
Il vecchio terminò trovar Maria 
La qual in parte una donna guardava. 
Poche persone san dov' ella sia , 
Otto di per Ravenna la cercava : 
Di lei va domandando tuttavia , 
E tanti amici , e tante spie rinnova , 
Che Maria per Ravenna alfln ritrova. 

43. 

Fuor d' una casa lui la vide uscire ; 
Corsele incontro , e presala per mano : 
Dolce , cara Maria , ciiminciò a dire , 
Cercato ho tutto il circhio Ravegnano 
Per ritrovarli , e che debbi venire 
A casa mia che mai ti fui villano; 
E starai con Ginevra accompagnala , 
Con una mia sorella e sua cognata. 
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44. 

Maria fé' vista di farsi pregare 

Rispondendo al Messcr eh* eli Mia promesso. 
Diceva il vecchio : Dove vuo' tu andare ? 
Sempre a Ginevra tu starai dappresso. 
Pensate eh' a Maria mill' anni pare 
Gustar quel cibo se gli è arrosto o lesso. 
Tant' è che a casa il vecchio V ha menata , 
E la lattuga ali* oche in guardia ha data 

45. 

Montò a cavallo poi V altra mattina , 
Et in prima abbracciò la sua sorella : 
Il vecchio con Ginevra pellegrina 
Disse : statti con Dio sposa mia bella ; 
Maria eh* é qui povera meschina , 
Fa che li facci una bella gonella, 
Però che molto mi piace il suo essere ; 
In casa nostra vo* che impari a tessere. 

46. 

E veramente il vecchio il vero ha detto . 
E ben se ne vedrà l* esperienza : 
Le calcol menerà con tal diletto 
Che *1 vecchio perderà ogni potenza. 
Partito il vecchio , per simile effetto 
Ginevra dice : divina Clemenza , 
Prego te per pietà che in pochi giorni 
Il vecchio mora , e qui più mai non torni. 
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47. 

Che diremo noi ora di fMaria 

Che con Ginevra è rimasta soletta ? 
Mentre che stanno insieme in compagnia , 
Come ana perla ben la casa assetta : 
Un di fra gli altri a pianger se metlia , 
Efsendo tmendua insieme in cameretta ; 
Disse Ginevra : perchè tanto piagni ? 
AUor raddoppi! più tormenti e lagni. 

48. 

Madonna io non vi dico mio tormento 
Che forse Voi noi terresti celato : 
Dolce Maria , non avere spavento , 
Per me mai non sarà manifestato ; 
Sappi eh* ogni tua voglia lo t* acconsento : 
Or dimmi adunque quel che t*è incontrato. 
Diomede allor , perchè sapor lo vuole , 
Incominciolle a dir queste parole: 

49. 

Madonna, un patto fo* principalmente ; 
Poiché volete ogni mio mal sapere , 
Tra noi sia occulto, e noi sappia altra gente. 
Rispose allor Ginevra : non temere , 
Non sarai palesata per niente , 
Secreto maggior cose so tenere. 
Maria rispose : se mi ascoUarele 
Per compassion di me lacrimarete. 
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50. 

Bench'Io vada pel mondo tapinando , 
Giammai la mia nazion non fu villana : 
Amor vuol chM' mi vada consumando. 
Sappi eh' i' son gentil donna bresciana : 
Già ebbi drappi d' oro al mio comando , 
E star poteva insieme con Diana , 
E fra ciascuna donna ornata e bella : 
Mio padre d' ogni ben mi fé' ribella. 



Si. 



Egli era in Brescia un pulcro e bel garzone 
Che mai si fece '1 simil la natura ; 
Di gentil sangue , e di bella fazione , 
Un Narciso parea la sua figura: 
Amor mi missc alla sua devozione , 
E mai più volsi bene a creatura 
Se non a lui , e non lo posso avere ; 
Mio padre mi privò di tal piacere. 

52. 

Un vecchio amico assai del padre mio 
S' innamorò di me sendo donzella ; 
Per moglie me li die , noi volendo lo : 
Quando mi vidi dal mio amor ribella, 
Star più non volsi con quel vecchio rio : 
Per questo lo vo' nel mondo lupinella. 
Più volle il vostro marito ho guardalo , 
Tulio somiglia al vecchio che ho lascialo. 



^9 

53. 

Piangendo disse Ginevra a Maria : 
Insieme adunque siàn duo sventurate ! 
Mio padre iniquo maledetto sia 
Il qoal mi tolse simil libertate: 
Sarei con un garzone in compagnia 
Ch* era il più bel che fosse in nostra etate; 
Ben mi voleva, et Io di lui infiammata 
Era più ch* altra ch* al mondo sia nata. 

Si. 

Lui 8* è partito per disperazione , 
E me lasciò qui afflitta e sconsolata : 
Mai non fu donna della mia nazione 
Che concubina di neun sie stata: 
Pare onor non mi stringa né ragione , 
Ch* I* mi sarò con Diomede amJata ; 
E se potessi dove gli è sapere , 
Ristorerei *1 passato dispiacere. 

55. 

Or sarebbe la mia consolazione , 
Il trionfo , il piacere , e 1* allegrezza 
Maria , Io ho di te gran compassione 
Ch* ancor tu perda la tua giovinezza : 
Or che non e* è quel traditor vecchione , 
Passiamo insieme la nostra tristezza : 
In nel mio letto amendua dormiremo , 
E così '1 nostro tempo passeremo. 
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56. 

Ma se ci fo:sc Diomede mio , 

Et ancor qaivi il tuo in questo letto , 
Ognuna saziercbbe il suo desio , 
Ognuna avrebbe e piacere e diletto ; 
E il vecchio crudo, dispietato, e rio 
Le corna porterebbe al suo dispetto 
Ginevra alla cognata se n* andòe , 
Licenzia di Maria addimandòe 

87. 

Che la voleva con seco a dormire. 

Or , per dir breve , in camera n' andòrno . 
Dispogliati , Ginevra prese a dire , 
Et entreremo in questo letto adorno : 
Or ci potesse per arte venire 
Il mio Diomede pria che fosse il giorno 
In compagnia del tuo fedele amante; 
Resteremmo contente tutte quante. 

58. 

Maria fa vista allor di vergognarsi , 
Priega Ginevra che vada nel letto , 
E dice che dappiè vuole acconciarsi , 
E fare un* orazion con dolce affetto ; 
Tanto all'Amore vuol raccomandai*si 
Che tornar possa M suo signor perfetto. 
Disse Ginevra .* r orazion che fai , 
Maria, nel letto a me la 'nsegnerai. 
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59 

In qaesto mezzo Ginevra ù spogliata , 
E nada nata in sul Ietto si getta. 
Dal capo a pie Diomede V ha mirata , 
E vide senza vel la mandurletta 
Qual tanto tempo avea desiderata. 
Senza dir altro , doV è lei va in fretta, 
E non vuol più Maria esser chiamato 
Da Ginevra che M cor li avìa rubato. 

60. 

Ecco , Madonna , il tuo caro Diomede ; 
Se tu vuoi la mia morte i'son contento : 
Ecco colui che con perfetta fede , 
Con lacrime , con pena , e con istento , 
T' ha sempre amato. AUor Ginevra il vede, 
Raffigura il suo amante in un momento ; 
Presto r abbraccia, e dice con gran pianto, 
E perchè diavol sei tu stato tanto ? 



61. 



Trasse a Diomede tutti i panni fuore 
Ginevra, poi lo fece entrar nel letto 
Dicendo: ben ne venga il mio Signore 
Qual sempre ho avuto se >lpito nel petto : 
Gittògli il braccio al collo , e con amore 
Dal capo ai pie lo bacia con diletto. 
Or che bisogna al fin tanto cianciare ? 
Tutta la notte stèrno a sollazzare. 
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65. 

Gincvi-a poi diceva alia cognata : 
Maria è una gentile creatura; 
Tenuta V ho tutta notte abbracciata , 
Prima non mi parca d^ esser sicura ; 
Da certi spiriti ero molestata : 
Disse la vecchia : non aver paura ; 
Sebben la notte vi date alcun bacio , 
Grattugia con grattugia non fa cacio. 

66. 

Il dì e la notte, quando a lor pareva, 
Si dan piacere nel degno palazzo ; 
Si trionfava , mangiava , e beveva ; 
Sotti dir che la roba andava a gmizzo. 
La povera cognata non sapeva 
Il piacer che si danno, né il sollazzo, 
Né quel che dì e notte insieme fanno : 
Se il vecchio ha fatto il mal abbisi il danno. 



67. 



In capo di sei mesi fu finito 

L* Officio di quel vecchio sopradetto : 
Da Perugini fu ben riverito ; 
A Ravenna tornò , quest' è l' effetto 
Non sanno che il vecchione era schernito , 
Che forse i Perugin per più diletto , 
Dandogl i la bandiera degna e adoma , 
V*arebbon su dipinto un par di corna. 

5 
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68. 
» 
Sente Ginevra che M vecchione viene ; 
D' andargli 'nconlro prese per partito 
Per onor suo . non che li voglia bene. 
Diomede come donna era vestito : 
MenoUo seco come si conviene : 
Aveva un viso angelico e polito , 
Vestito ben che pare una donzella , 
Quanto Ginevra , o più, mostra esser bella. 

69. 

Fuor della porla si fumo incontrati ; 
Ginevra con quel Vecchio si baciòrno : 
Baci^di Giuda al Vecchio sono dati , 
Perchè Ginevra ama Diomede adorno. 
Sondo invei*so Ravenna cavalcati, 
Ginevra bestemmiava il punto e M giorno 
Che il Iradilor marito era tornato. 
Ecco Diomede che s' è appresentato. 

70. 

Costui era addobbalo in modo tale 
Che par compagna della sua padrona. 
Benché Diomede al vecchio vojtlia male, 
\ lui s'inchina non con voglia buona. 
Guarda il vecchio Diomede trionralc : 
Chi è costei ? a Ginevra ragiona.; 
Kt Ella gli rispose immediate: 
Come può esser non la conosciate ? 
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71. 

Marito mio , quest' è quella Maria 

Che mi lassaste , e infin eh' lo arò la vita 
Vo' che con essomeco sempre stia ; 
Più che non mi diceste l' ho vestita , 
Sempre ha dormito meco in compagnia : 
Scnz' essa mi parre' esser smarrita; 
Non vo' che in altra parte dorma sola , 
Dormirà nella nostra carriuola. 



72. 



11 vecchio presto a Ginevra rispose : 
Se da Maria hai avuto piacere 
Ringrazia me. Et a Maria propose : 
Fa sempre di Ginevra il suo volere. 
Ora per abbreviar tutte le cose , 
In casa entrati , a ciascun fo' sapere , 
La notte quando il vecchio è addormentato, 
Diomede torna al dolce cibo usato. 

73. 

Vediamo ora le forze d' Amore 

Che fa il disutil vecchio innamorare 
Di Diomede che pareva un fiore, 
£ molto impaccio li cominciò a dare: 
Diomede narra a Ginevra il tenore'. 
Et Ella disse : Che sta' tu a fare ? 
Se ti da noia in camera o in sala , 
Fagli una volta misurar la scala. 
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74. 

Poi direi» che da se caduto sia , 
E darcmci piacer: così parlava: 
Su per la scala un di ne vien Maria , 
Due secchie d'acqua in ispalla portava; 
li Vecchio che di ciò ben s'accorgìa, 
Tra r una scala e r altra r aspettava 
In loco ove la era molto stretta : 
Il braccio al collo a Diomede getta. 



75. 



Ben credè lui che la fùsse Maria : 
Subito la comincia a lusingare; 
Robe e denari assai li promettìa : 
Diomede a tempo non potè gridare, 
Che la man sotto il Vecchio li metlia. 
Brigata mia, voi potete pensare 
S* al Vecchio parve il gioco crudo e strano 
Quando trovossi fra Bernardo in mano. 

76. 

Egli era grosso e di buona misura. 

II Vecchio grida, e Ginevra è chiamala. 
Vien giù Ginevra, e non aver paura 
Di questa compagnia eh* Io t* ho lassata : 
Ben potevi tu dire, Io son sicura, 
Sondo a così buon manico attaccata. 
Tanto Maria per Ravenna cercai, 
Che per mio gran dispregio la trovai. 
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77. 

Bernardo , il Vecchio a Ginevra mostrava. 
Ella fa' vista allor di non sapere 
Che fusse maschio , e si meravigliava. 
Disse il Vecchio : egli è buono un bel tacere : 
Vaiti con Dio , a Diomede parlava , 
Meglio di me tu hai fatto il dovere. 
Questo proverbio mai verrà mancando , 
Chi Maria per Ravenna va cercando 

78. 

Diomede andò a una sua possessione ; 
Ginevra non ha più nissun piacere. 
Un di fra gli altri per disperazione 
Deliberò il vecchio far cadere 
Giù per le scale senza remissione : 
E certe fave fresche fé' di avere 
Le qual giù per le scale seminava ; 
Il vecchio casca , e in fondo rovinava. 



79 



Ruppesi allor la testa quel vecchione : 
Ecco venir Ginevra con T accetta ; 
Un colpo dièlli senza discrezione : 
Così finì sua vita maladetta. 
Dappoi mostrò d'averne gran p<issione; 
Piangendo in sul suo petto allor si getta : 
Correte , che gli è morto il mio Signore : 
Poi lo fé' seppellir con grande onore. 
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80. 

Col tempo Diomede ritornato 
Sposò Ginevra gentile e piacente ; 
Tutto el tesor del Vecchio li è restato , 
E l*un e l'ultro di ciò fu gaudente, 
E ritornossi al bel piacer passato. 
Al buon proverbio ciascun ponga mente, 
Di Maria per Ravenna il bel tenore , 
Finita è questa Storia al vostro onore. 
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4 . Epistola di S. Girolamo ad Eu- 
Hlochio^ della verginità, pag. 4-65. 

2. Sermone intomo alla verginità , 
di Anonimo, pag. 65-75. 

5. Epistola di S. Girolamo a Si- 
gismondo (sic), pag. 75-85 t. 

4. Orazione di S, Tommaso d' A- 
quino da recitarsi prima e dopo la 
Comunione^ pag. 83-85. 

Or potrei recare in mezzo al- 
cuna cosa deir esame fatto di que- 
ste scritturelle ; ma perocché ne 
fu detto abbondevolmeute nella 
nota IO* alla prefazione dell' Epi- 
stole di S. Girolamo fatte volgari 
dallo Zeffi e ridonate al pubblico 
nel 1861, da chi tolsesi con quel 
lavoro la briga di levar via un 
buon dato di errori ed anacroni- 
smi in fatto di attribuire a S. Gi- 
rolamo e ad altri operette del 
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buon trecento cbc non gli si ap- 
partengono (con qual frutto poi 
lo dicano i medesimi sbagli fran- 
camente ripetuti), non vo qui in- 
trattenerne V. S. cb.ma col ripe- 
tere il già detto. 

Profitterà piuttosto a chi legge 
udire alcuna congettura {nia ^ul 
Sermone che or mando alla luce. 

Dell' autore mi par vano ricer- 
car più oltre. Egli non è certa- 
mente S. Bernardo, siccome al- 
cuno mi suggeriva, conciossiachè 
spesso ivi trovisi citato non altri- 
menti che S. Girolamo , S. Agosti- 
no e S. Gregorio, e neppure può 
essere alcun altro scrittore eccle- 
siastico coetaneo a S. Bernardo, 
quale un S. Brunone di Soleria, 
detto l'Astense, o Ruperto Abbate, 
morti qualche anno prima di es- 
so , negli scritti dei quali trovansi 
più o meno le sentenze adoperate 



dal iM»^trf> Aiii>uijii»> . ma ll«mì peri> 
il SemuMie de^nderato. 

n qoal Serm>Qe ooa ho potato 
riof eoire ae{>;>are la Rabano Mau- 
ro, né in Ugo da S. Vittore, oè 
in §. Raterio veseofo di Verona, 
uè tra gli o3asc«>U dei B. Lan- 
franco e di altri ancora che hanno 
scrìtto e sermoneggiato tra il 1000 
e il 1200: e a questa ricerea mi 
era indotto sol dubbio che alcuno 
scrittore del secolo XD afesse po- 
tato simboleggiare per cotal guisa , 
e citar Bernardo col titolo di San- 
to , però eh' egli fu canonizzato da 
pp. Alessandro HI nel 1174. Ho 
altresì esaminato qualche antico 
codice di sermoni latini , e non ne 
ho tratto altro utile che di venire 
nella persuasione, come fin dal se- 
colo XIII si facessero dagli uomini 
di chiesa selve assai di detti e 
sentenze di Scrittura e di Santi 
Padri, in servigio di chi avesse a 
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predicare , e quelle s' intitolassero 
boaariameate Sermones. Ma da que- 
sto fatto se ne può trarre a mo* di 
congettura che lo scritto presente , 
intitolato dair illustratore del co- 
dice, Sermone sulta verginità , e che 
io direi anzi Tratta lello ^ sia stato 
italianamente imbastito e scritto 
da qualche pio frate , direttore di 
alcun monistero di vergini a Dio 
consacratesi. 

E forse chi avesse 1' agio , co- 
me io non ho , e la pazienza , che 
a me non farebbe difetto, di fru- 
gar lungamente nelF archivio cen- 
trale e per le nostre biblioteche, 
sì che potrebbe venir a capo di 
trovar, fra le tante memorie dei 
soppressi mouist^ri , da chi e in 
cui servigio questo castissimo trat- 
tatello fusse compilato ; e suppon- 
go che anche V. S. chiarissima con- 
verrebbe meco poter colui limitar 
le ricerche fra il 1500 e il 4550; 
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elle ULUiiji;ua si fiar tutta iiuiaiula di 
quel terii(>o o paco appresso. Al che 
si aggiunga clie fu lu quella età il 
costume di compilare operette e 
scrittiircUì, tutti percotal modo iii- 
tessuti , secondo vediamo ia Frate 
BarlolojiimeOi uel Fior di Virtù, nei 
Gradi di S. iiir. ed in altri ancora. 
Quel che io trovo di particolare nel 
Sermone della vergiuità e il simbo- 
lismo che vi domiuai e V ordine e 
la proporzione delle parti iu che 
lo scritto è distribuito. 

l>el simbolismo uc rinvengo c- 
sempii nel secolo XV e nel XIV 
ed anche in tempi remoti assai 
pili, e per quanto mi sembra, egli 
è un li ore della letteratura spon- 
taneamente cresciuto e con affetto 
grande educati» nei chiostri da ani- 
me nobili e piene di un sentire 
elevato e tutto purezza, da crea- 
ture solile ormai a considerare 
le Hvariatissime produzioni della 
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natura siccome tante lingue che lo- 
dano r onnipotenza e bontà divina, 
ed altrettanti richiami all' uomo 
eh' ei s' esamini, se serva ed onori 
Iddio secondo il fine impostogli 
dal Creatore, e se dall' augello, 
dal fiore, dal rivo, nullo argomen- 
to abbia a trarre per meglio ri- 
spondere al debito suo. È la poesia 
della natura che s' intreccia con 
la poesia del cuore e levasi in ver- 
ginale profumo, ovvero come canto 
soavissimo armonizza con le armo- 
nie dei cieli in cantare inni di a- 
more santo all' eterno facitore di 
tutte cose. E se il meraviglioso so- 
prannaturale, nato dall' arcana co- 
municazione dell' anima con Dio, 
sapea fin nell' Vili secolo creare 
un' incantevole soavità d'affetto, ed 
offrirci anche sotto un cielo men 
benigno e ridente del nostro, in 
contrasto, di cuori ferrigni e spie- 
tati, anime piene di una dolcezza 
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para di sa le clic pai' e a ringiovanir 



r uomo fino ai tempi beati delia 
iniioceoza^ die maravigliu die sot- 
to questo nostro cielo d' Italia ri- 
dentissimo, il simbolismo, la leg- 
genda^ il romanzo cavalleresco e le 
pie illusioni delle sacre rappresen- 
tanze, ctie formano la parte pih viva, 
efficace ed amena della nostra an- 
tica letteratura, non pure abbar- 
bicassero! ma e si n' andassero in 
rigoglio potentissimo ? 

Ma basti di ciò. E neppur mi 
occorre notare a V. S» chiarissima 
lord ine mirabile col quale è par- 
tito questo trattatello, avvegnaché 
basti il leggerlo per darne lode 
allo scrittore di molto ordinato nel 
concepire e di ben aggiustato nello 
svolgere il pensamento suo. 

]\'on mi rimane adunqoe che as- 
sicurarla del non essermi preso al- 
tra licenxa nel trascrivere il codi- 
ce, air infuori del togliere fra le 
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parole quelle lettere oziose che si 
trovano intruse dagli ignoranti co- 
pisti , come a mo' d' esempio : gii- 
gito, folgtie^ chost, ciertiy inchores- 
sono e simili. Salvo questo, dirò 
più dovere che arbitrio, e qualche 
altra consimile inezia, se in qual- 
che frase dubbia o parola errata 
mi son imbattuto, non ho mancato 
notarla, ed ho mantenuta la grafia 
del codice, ed ho procurato sa- 
narlo laddove guasto era, adope- 
randovi il criterio, però che soc- 
corso non potea avere d' altro co- 
dice. 

V. S. potrà ben vedere e giudi- 
care se alle diligenze poste tenga 
dietro il buon effetto: che se la 
poca perizia mia e la fretta, la 
quale non mi ha permesso di ar- 
ricchire il lavoro come pur sareb- 
be stato nel mio desiderio, lo mo- 
streranno al pubblico disadorno e 
negletto anzi che no, tuttavia la 
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lieta accoglienza cli'ei si avrà dalla 
gentilezza di V. S., in cotale ragio- 
ne di studii peritissima, gli sarà 
a difesa, ornameilto e raccoman- 
dazione presso gli ammiratori della 
medesima e passionati cultori del- 
l' aureo Trecento. 

Coi più vivi sentimenti di grato 
animo, per le molte cortesie rice- 
vute, prego intanto V. S. ch.ma a 
gradire questo presentuzzo dal suo 
sempre 

Firenze, nel lunedì i. del i864. 



Obbmo AfTmo Servitore ed Amico 
F. A. i\I. 



JJobbianio sapere che la ver- 
gine che promette et consacra la vir- 
ginità a Dio è detta isposa di Cristo, 
onde santa Agniesa di ciò glorian- 
dosi (1) disse: io sono disponsata (2) 
a colui al quale servono tutti gli an- 
geli, e della cui bellezza pare che si 
maravigli il sole e la luna. Ed è delta 



il) Il Cod groriandosi. Idiol. fior, di cui 
parecchi esempi ci offrono gli antichi nostri , 
come può anche vedersi nei Gradi di S. Giro- 
lamo, Tav. delle voci, p. 108. 

(2) Disponsata manca nella quinia impres- 
sione della Crusca. 
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questa cotale vergine, isposa di Cristo 
perciò , che come 1' amore della ispo- 
sa e isposo insieme non è disonesto 
ma legittimo per santa cagione (1) , 
così r amore della vergine a Cristo 
debba essere casto et grande e bello ; 
e però dice la sapienza divina , la 
quale genera questo amore « Ego 
mater pulchrae dilectionis (2) ». Io so- 
no madre di bello amore; volendo 
mostrare che gli altri amori sono 
lordi e vituperosi. Anche è detta ispo- 
sa perciò , che come la sposa lascia 
per lo isposo padre et madre et tut- 
to suo parentado , cosi questa cotale 
vergine tutti questi beni del mondo 
disprezza per Cristo , dicendo con 
santa Agniesa « regnum mwndi et or- 
natura saeculi contempsi (3) per amo- 



(1) In forza cioè del sacramento del matri- 
monio. Da ciò s' intende isposo e isposa valer 
qui marito e moglie ; e con tal valore manca 
alla quinta impress. 

('il Cod. pulcre dilezzionis. 

(5) Cod. contemplis. 
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rem domini nostri lesu Chrisii » , cioè , 
el reame del mondo e V adornamento 
del secolo io ò ispregiato per V amo- 
re del mio Signiore Giesù Cristo , el 
quale vidi , el quale amai , nel quale 
credo. 

Anche come la sposa si studia in 
ogni modo di piacere allo isposo et 
guardasi di nollo offendere , non per 
timore servile , ma per escellenza et . 
tenerezza di puro amore, cosi deb- 
ba (1) fare la vergine a Cristo con- 
secrata (^) , ond' è perciò che dice 
san Paolo: la vergine è quella che 
sanza marito debba essere sollecita 
di piacere a Dio et di servirgli , ed 
essere santa della mente et del corpo. 
E anche è da pensare che come gli 



(li Debba per deve , alla sanesc , uscita re- 
golare della coniugazione debbare. Cosi altre 
volte in questa scrittura. 

(2) Il cod. ha in questo luogo : dal suo 
isposo. Le quali parole ho tolte via perchè im- 
brogliano il costrutto , ed io 1' ho per una 
svista del menante. 



re e gì' imperndori le loro ispose 
fanno ineoronare e fannole chiamare 
reine o imperadrìcifì, come si mostra 
in Assuero che fece incoronare E- 
sler fi), cosi Cristo farà incoronare 
del suo eterno reame quella vergine 
che gli è fedele isposa , sicché sia 
reina del cielo come e^di n'è re. Que- 
sta corona è queir aureola de la quale 
• si dice comunemente eh' è data alle 
vergini , et comunemente lo dicono e 
Santi. Questa è anclie quella corona, 
la quale portò V angiolo a santa Ci- 
cilia e al suo marito Vtìleriano in se- 
gno et onore della verginilii. Di que* 
sia corona dunque è incoronata la 
casla generazione in segno di vel* 
tori a che anno avuta con la carne el 
con le demonia; onde però si dice 
;ì libro della Sapienti a « casta gene- 
ratio in perpeiuum coro naia Irimn^ 
phal * \'^). Quella vergine adunque 



i\) Libro d' Ester, cap. lì. v. 17 
(ij Sapìf^nt. , eap IV, v. l. 
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la quale queste cose non pensando, 
si lascia torre et perde sua purità, 
e per alcuna mala amistade cade in 
alcuno peccato carnale con qualunque 
persona si sia, questa non si può dire 
vergine né imperadrice , ma pessima 
e adultera meritrice, et però non può 
aspettare la corona riservata alle ver- 
gini, ma piuttosto essere in eterno 
vituperata e dannata se per grande 
penitenzia la sua colpa non purga. 

E se noi veggiamo comunemente 
che non è ninno si povero né si vile 
secondo il mondo che non si tenga 
a somma vergogna (1) lo fallo della 
isposa sua , ben dobbiamo credere e 
essere certi che sommamente Cristo 
à per male quando quella che gli pro- 
mise essere sua isposa lo lascia o 
cambia per qualunque uomo terreno; 
per altro , o per altra corruzione , 
sola accompagnata, sua purità perde. 



( t ) Fra i motti modi registrati dalla Crusca 
sotto tenere , questo non v' è. 

1 
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vcrameiile mìsera questa cotale, 
perciò che morendo in i sta lo e abito 
di vergine fia, al giudicio , flinaiizi a 
tutto il mondo giudicata et condannata 
come pessima merilrice con molla 
confusione ! Molto dunque si debbano 
guardare le vergini e religiose d* ave- 
re amistà carnale dentro o di fuori , 
però che , come dicie santo Agosti- 
no , nella Regola j1| è: eh* eziandio 
sanza toccamenio o accostamento di 
corpo fuggie e partesi la castità per 
gli isguardi e parlamenti disoìiesti ; e 
però santo Girolamo queste colali a- 
misladi, che noi inai punto si dila- 
niano divozioni (^:s chiama meretricie, 
e dice cosi , iseri vendo a una gentile 
vergine che ebbe nome Eustochio: 



{)) Gap. Xlt. ediz, iinlica , e fJI. edix mo- 
dernt; e S, Girolamo, ep XXn ail Euslochin, 
n. 5» peritce adunque atìche coìta mtnte ìa 
verginità, 

{%} Ùivoziùfte finì significalo di nmiifà ^ ed 
anclie dì ami§tà cattiva r taruttfc, rnerila os- 
«^crvaziorK^ 
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Onde sanza nozze così nuova giene- 
razione di moglie ? Onde queste con- 
cubine? Onde queste coperte mere- 
tricie (1)? Or cosi egli e gli altri 
santi di queste maladette devozioni 
parlorono vituperosamente perchè co- 
noscevano la magagnia e '1 vermine 
drento. Pensino anche questi (2) , che 
queste divote cercano che '1 loro 
isposo Cristo , che n' è geloso, facci 
di loro crudele vendetta ; che se noi 
veggiamo eh' e signori mondani tanto 
anno per male da coloro che con loro 
donne s' impacciano , et fannone si 
grande vendetta , ben dobbiamo cre- 
dere che più per male à Cristo, e 
più vendetta ne farà. 

Miseri dunque et nati nel mal punto 
questi cotali divoti che cercano avere 
per divole le spose di Cristo, avendo 



(i) Ep. XXn ad Euslochio, § li. 

(2) Sotlintendi devoti ^ o meglio, che fanno 
i devoti per giuntar femmine. Grò si rileva più 
chiaramente da quanto è detto più sotto. 
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la intenzione reii et corrotia. Concio 
sia cosa che Iddio voglia gli servi fe- 
deli , non solamente delle sue ispose, 
nta eziandio di qnalnnque altra minor 
coStT ; molto (I) sono rei et. disperati 
e arditi questi colali die alle ispose 
d' Iddio mostrano amore vano , e vo- 
gliono istare in truffe e in parole non 
bene convenevole ('2). E a quegli che 
si iscusano di queste atnisladi diceiv 
do che san Paolo ebbe per di vola 
santa Tecla, rispondo, che divozione 
di Cristo e degli Apostoli alle sante 
donne fu onesta e santa e necessaria 
per insegnare la via della salute: 
e none i stavano con loro in truffe 
né in parole lascive come ianno egli- 
no con le loro divole. Abbiano adun- 



ai ) Cocl. moltL 

(9) Sture in parottt, cioè tvjtiuf^i jsare, e start 
in truffe , ossia spendere il tempo in fmie ed 
isemici matteijtjì^^i vuol noiare in senlyio dtiiUi 
novtiUa ds lampa de Ha Crui^ca. Canvcnevùit} plur. 
invece dì convi'tìfvoli ^ di che vcd, Nasnucci, 
Tf'ortea cc!r rap. MI. 
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que licenza di prendere colali divote 
come fu santa Tecla se si sentono 
forti e disposti come fu san Paolo; 
ma concio sia cosa che non prendono 
la più santa, ma la più bella e la più 
ricca , né curino d' insegnare e dare 
loro de beni ispirituali ma piuttosto 
di ritenere de beni temporali , et di 
stare in truffe con loro e in lenita- 
de (1) , e' non si possono iscusare 
per lo esemplo di san Paolo e d'altri 
santi d' avere di vote , però che 'l loro 
amore non è santo, come si mostra 
per gli isconci (2) loro segni et atti 
e pensieri ; de quali (3) santo Giro- 
lamo parla et dice, che 7 santo a- 
more non à lettere né imbasciate con 
parole dolci et lusinghevoli e innamo- 
raticcie (4) , né tovagliette , né sudarii 



(1) Lenitade penso sia usato qui per sol- 
lazzo in senso turpe. Se ho detto vero , manca 
affatto alla Crusca. 

(2) Cod. iscolti. 
(5) Sottint. devoti. 

(4) Innamorali cci e manca ai Vocabolari. 
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ìiOfii^ tarnali (1), ne vili et bereragyi 
pre^ stati e assaggiati ^2). E salito 
Aj^ostÌDO dice: Sermone rado e aspro i 
e rigido è é-a avere colle fé mine , et 
perchè sieìio sante non sono però meno 
da fugire , però che la onestà più tira 
e alletta la mente. Orni e grandi san li 
per queste amistadì caddono e perde* 
roiiD almeno la buona volontà; e però 
lo più savio consiglio è ^ amare tutte 
in comune, a buona fede salvatiea- 
men(e , non prendendo singulari ami- 
stadi. Però diee santo Girolamo: la 
femina la quale tu vedi, e odi es- 
sere dì buona coscienza » amala di 
buon quore^ e non ti curare però di 
molto vicitarla (3); onde, come dice 
santo Agostino: regola da amare è ne- 



(i) Tornito. 

(iì S. Gir. a >epoziano, E|j. XLV, n. 5. se- 
condo la Diiova numemziont;. Qut^sla si è la mi- 
glior lezione^ e che resLi pure approvala dal 
Cnd. EstcQse del sec. XI t. 

t Ti) Questo luogo diì S, Dottore é , m non 
i^rro , una pararraal di f^enlenza detta alquanto 
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cessarla a salute, e questo é, che chiun- 
que ama altri, ama solamente perchè 
egli è buono , e acciò che sia buono ; 
onde quando V amore si genera o 
notrica per bellezza , o per ricchezza , 
per altri rispetti mondani, non è 
buono , anzi è da Dio maladetto e re- 
provato. Dunque le spose di Cristo 
che vogliono da lui essere amate et 
onorate e poi in eterno coronate si 
debbono gareggiare e , come dice 
santo Girolamo, per una santa su- 
perbia fuggire ogni amistade e dime- 
stichezza d' uomo ; che per certo mal 
cambio fa chi perde Iddio per alcuna 
creatura. 

Perciò che questo isposo, comen- 
dando la sua isposa nella Cantica, di- 
ce , eh' ella è come giglio fra le ispi- 
ne , veggiamo come è vera questa si- 
militudine. 

Or dico , come il giglio à sei foglie 
bianche e drento tre granella di fi- 



sopra nel medesimo paragraro dell* Ep. a Nepo- 
ziano. 
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lieo (1) che paiono d*oro, cosi la ver- 
gine debba avere sei cose le quali 
guardino e conservino la sua purità , 
e tre modi e spezie d' amore perfetto 
di carità, sanza la quale la castità pia- 
cere a Dio non puote. La prima fron- 
de di questo giglio è la sobrietà di 
cibo e di bere, onde quasi ispina 
che questo giglio guasta é 1' ebrie- 
lade e golositade ; onde leggiamo che 
Lotto perchè s' inebbriò peccò colle 
figliuole. E però si dice ne Proverbi : 
lusstmosa cosa è 7 vino nel quale è 
lussuria (2) , e san Girolamo iscriven- 
do dice a una vergine : la vergine di 
Cristo fugga il vino come il veleno (3). 
La seconda fronde e cagione di que- 
sto giglio è la compunzione e fatica , 



(i) Così il cod. forse per trasponimento ; 
onde credo che dovesse leggersi tre fili co gra- 
nella che paion d* oro , le quali parti trova nsi 
veramente nel giglio o iride di Firenze. 

(2) Proverb. cap. XX. v. 1. 

(3) S. Gir. ad Eustochio. 
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e cosi per contrario la spina che *l 
guasta é V oziosità , la quale , come 
i Santi dicono , é principale cagione 
della lussuria ; onde dice Iddio per 
Ezechiel profeta , che la cagione del 
peccato de soddomiti fu ozio, satu- 
ritade e superbia. La terza fronde è 
r abito vile e aspro , però che come 
dice santo Bernardo: come lo cardo 
eh' è aspro fa lo panno dilicato , cosi 
V abito aspro fa V animo (1) e to carne 
pura , onde il dilicato ornato è cagio- 
ne di lussuria, come tuttodì veggiamo 
e per le {scritture leggiamo. Onde si 
dice nel libro de Numeri eh' e fi- 
gliuoli d' Isdrael peccarono colle fi- 
gliuole, ovvero colle donzelle,di Moab, 
le quali furono mandate da loro or- 
nate così che cadessono (2) e incor- 
reSsono nell' ira d' Iddio. E cosi adi- 
venne, onde furono poi isconfitti, 



(1) Cod. abito, ripetuto sbadatamente dal 
copista in luogo di animo. 

(2) Cod. così ornate cosi chadessono. 
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onde contro agli oniumenli e dilicali 
vesUmenti piirla Sibililo Piero e san 
Paolo e gli altri santi ; e se questo 
si vieta i^^eneral mente a tutte le (l) 
secolari , molto più cerio s' intende 
delle religiose , le quali si deono or- 
nare e vestire pure dentro dove le 
guata lo sposo loro , et non debbano 
piacere agli uomini. E però dice 
santo Agostino nella Regola ^ non af- 
fectetis ve ut ibtis piacere sed moribus[%9 
cioè, non disiderate piacere co' ve- 
stimenti ma cogli costumi. E cosi 
tutte r altre regole e ordinamenti co- 
mandano eh' e religiosi e religiose si 
vestano vilmente; onde santo Gre- 
gorio dice, che se peccato non fosse 
lo dilicalo vestire , Cristo non arebbe 
lodato santo Giovanni Batista della 
asprezza del vestimento e condannato 
e! ricco della dilicanza. Pensino adun- 
que le vergini e le religiose quan- 



ti) Cod. li. 

(^) S. AURiisl. Ui*j5, €ap. III. » principio 
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to (l)a Dio dispiaccia la dilicatezza de 
loro vestimenti, che eziandio alle fem- 
mine e uomini secolari sono vietate; 
onde leggiamo di santo Agostino che 
disse: io mi vergogno di portare e 
preziosi vestimenti , e però mai nollo 
porto (2) , e se m' è dato, io lo vendo 
e do il prezzo a poveri; sicché poi 
che 'l vestimento non posso fare co- 
mune, almeno il prezzo sia comune. 
Certo dunque è segno d' anima la- 
sciva e vana el dilicato vestimento. 
La quarta fronde e parte di questo 
giglio è la guardia e ristrignimenta de 
sentimenti, massimamente degli oc- 
chi e degli orecchi , onde leggiamo 
che Davit e molti altri caddono per 
lo isguardo; e però dice santo Gre- 
gorio : non V è lecito di guatare (3) 
quello che non V è lecito di disidera- 
re (4), e giusto giudicio d' Iddio è 

(1) Cod. quando. 

{'i) Sottint. il vestimento prezioso. 

(3) Cod. guata, e dopo, disederarc. 

(4) S. Gregor. Moral. Lib. XXI cap. 2 in cap. 
XXXI V. l Job. 
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che chi usa vanamente V occhio di 
fuori, giustamente perdalo bene den- 
tro dal quore. E poi (1) sopra quella 
parola che disse Job: io feci patio 
con gli occhi miei di non guatare 
quella bellezza la quale poi mi torni 
amara, o voglia o non voglia; per 
la qual sentenza vuol dare a inten- 
dere che per lo malo (2) isguardo 
r uomo n* è ferito si malamente, che 
contradicendo la coscìenzia e la ra- 
gione, pure lo vince la concupiscen- 
zia; e l'amore e la bellezza veduta 
si lo occupa la memoria, e legala, che 
dimenticare non la puote. E santo 
Bernardo dice, che '1 diavolo per far- 
ci cadere in concupiscenzia usa fra 
noi pure gli nostri sentimenti, mano, 
lingua e occhio, e asssomigliagli al 
coltello, alla lancia, al bastone. Onde 
dice che, uno toccare, è colpo di 



(1) Sotiint. dice; ma non fa che riportare 
il senso di una parie deir intero capitolo. 

(2) Cod. male. 
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coltello; e però da santi Padri nelle 
religioni mollo è vitati questi tocca- 
menti di vedere o di toccare, e gra- 
vemente punivano quali trovassono 
fare gioco manuale (1), sappiendo 
che '1 gioco manuale comunemente 
termina in ira e lussuria. E 'l par- 
lare della lingua dice che è colpo di 
lancia , onde un dolcie e amorevole 
parlare molto ferisce il quore. Uno 
vano isguardo disse che è colpo di 
bastone, però che ferisce più da lun- 
ge e più disavedutamente. 

La quinta fronde di questo giglio 
è modestia di parlare, onde ispina 
che questo giglio guasta e la loqua- 
cità del laido parlare. Però santo Pao- 
lo dice (2) : gli mali parlari cor- 
rompono gli buoni costumi, e però di- 
ce un savio: guardati da disonesto 



(1) Fare giuoco manuale, vale a dire fare 
scherzi o prendersi confidenze con le mani, 
che noi diciamo metter le mani addosso. Me- 
rita avvertenza. 

(2) Cod. diciendo. 



fmdmrt ^rchè ^enrra « moirica Uso- 
mtWaée {D; e concio sia cosa che per 
«boodanza del quore, come dice Cri- 
stof |HMÌì ia lii|^, impossìbile cosa, 
cbe aMiti mimilo quore ehi k la )ìn- 
g» lasdTi ; e però dice san Girola- 
mo : h pairhaT éèUm tergime debba es- 
mn f«4t, mmiemè^ pmiemie, e orna- 
li mm 9tm09 di c toy ciL g» fmcmto di 

La sesta fn^nda è die fugga ogni 
diawsiìdiecea e liberti e ogni altra 
cagJNMie di peccato , però che la di- 
mttlìeheixa e importunità molti ne fa 
federe: oiide, perchè Tamar figliuola 
di Dtvil sì trovò soia col suo Tratello 
Amon, fu da luì vituperata, onde egli 
fu poi morto, e segui lóe guerra e 
morte di molte migliaia d' uomini. 
Debbe dunque la vergine essere ver- 
gognosa e salvalica e gelosa di sé. 



I ,->r> sh«> (ii««e S. Ambmpo, citala al ca^ :t, 
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onde dice san Bernardo : sogliono 
quelle che sono vergini essere sem- 
pre paurose e spaventate a ogni a- 
spetto d' uomo , e none essere mai si- 
cure (1), e per non cadere (2) in 
cose inlicite, temere eziandio le cose 
licite e sicure. 

Ecco dunque le fronde e parte di 
questo giglio. Per le tre granella che 
sono dentro s'intende tre modi d'a- 
mare Iddio, de quali parla santo Ber- 
nardo, e dice: imprendi d'amare, 
uomo, amare dolcemente, pruden- 
temente et fortemente. Si dolcemen- 
te che nullo altro diletto ti vinca , e 
prudentemente si che il nimico non 
t'inganni (3), fortemente si che nulla 
aversità ti rompa et nulla fatica t' in- 
cresca. Overo che per queste granella 
s' intendono tre cagioni d' amare Id- 
dio, cioè, perchè egli è creatore, re- 
dentore e remuneratore , onde dice 



(1) Cod. sicura, 
{■2) Cod. core. 
(3; Cod. inchanni. 
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sanlo Bernardo: rìngnziamo, frategU 
nostri, lo nostro Fattore, e animilo , 
che egli è nostra Redentore, ed è Re- 
nìuneratore. 

Troviiimo die da sei cose princU 
palme nte fa bisogno che la vergine 
si gnardi. La prima e superbia, onde 
diee santo Agostino: La verginità non 
solamente è da predirare che s'ami , 
ma e da predicare e amonire che no- 
ne isvatìisea : e ragione n' assegna , 
cioè, però che la verginità è si gran 
dono e si grande beney che agevol- 
mente ne cade T uomo in superbia; 
onde però anche dice: quanto mag- 
giore veggio e conosco il bene della 
virginità, tanto più temo lo furto della 
superbia. E san Bernardo commen- 
dando la Vergine Maria, che fu ver- 
gine e umile, e' dice così : bella per- 
misiione (1) è la virginità et uniiltàl, 
onde molto piace a Dio quella ani- 



(I) Permi&tioific dello per simUiladitie , 
manca. 
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ma nella quale V umiltà comenda la 
virginità, e umiltà l' adorna. Anche, 
dice, può piacere la umiltà se pian- 
ge la verginità perduta; ma sanza 
l'umiltà eziandio la virginità di Ma- 
ria non sarebbe a Dio piaciuta; e però 
ella più si comenda della umiltà che 
della virginità, quando dice « respexit 
humilitatem ancillae suae >. 

La seconda cosa di che si debbe 
guardare è stoltizia, cioè difetto di 
carità; onde si legge nello evange- 
lio delle vergini , che ebbono le lan- 
pane sanza olio, cioè gli corpi puri 
sanza carità dentro nel quore. E co- 
me la Scrittura dice che V amore di 
Dio è onorabile sapienzia, cosi pos- 
siamo dire che '1 difetto d' amore è 
ditestabile (1) fatuità. Che grande 
isioltizia è, non guardandosi, quel 
difetto che nuoce a quella cosa, sanza 



(1) Se è stalo fatto luogo nel Vocabolario 
a (iitestazione per detestazione ^ potrebbesi a 
parità farlo eziandio a ditestabile. 

3 
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la qual nulP altra Cosa giova , cioè la 
carità , onde dice san Bernardo : 
castità sanza carità é come lampana 
sailza olio , però che come è tolto 
r olio alla lampana non luce, cosi la 
castità sanza carità non piace a Dio. 
La terza cosa è tiepidità, la qual 
suole essere nelle vergini, però che 
pare loro avere poco peccato ; perciò 
dice santo Agostino che Cristo disse, 
che M debitore a cui fu poco perdo- 
nato poco amava, ma voi acciò che 
ardentemente amiate questo isposo 
per lo quale da matrimonii siete par- 
tite , reputate eh' egli v' abbi perdo- 
nati tutti i peccati da quali v' à guar- 
date (1); che molto maggiore dono 
è che non vi lasciate cadere (2), che 



(1) God. guardati. 

(2) Se il Codice non erra cosi da dire che 
non vi lasciate per non vi lasciare, ewi luo- 
go a interpretare la mente dell'Autore, quasi 
volesse dire : perocché molto maggior dono fa 
a voi Iddio concedendovi la virtù di non ca- 
dere , di quello xia ecc. 
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non è perdonare e rilevare T uomo 
poi eh' è caduto. Debbono dunque le 
vergini , acciò che questo sposo fer- 
ventemente amino, pensare ora della 
passione (1) , ora degli altri conti- 
novi benificii della loro singulare 
vocazione e conservazione (2) da pec- 
cati. 

La quarta cosa è macula d' ogni 
peccato, onde la vergine é come il 
vestimento della porpora e di bisso, 
nel quale ogni macchia ista male, 
onde dice santo Girolamo: preclara 
e nobilissima è la virginità se non 
si guasta con alcuna macula di pec- 
cato, e quegli che anno virginità di 
carne con. corruzione di mente sono 
simili a sepolcri di fuori dipinti e 
dentro puzzolenti. E a guardarsi d'ogni 
macola di peccato necessaria cosa è 
alla vergine considerarsi ispesso nello 



(1) Pensare usato nel 2. caso, non è in 
Crusca. 

(2) Conservazione a vece di prese rvamenio 
merita avvertenza. 
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ispeccbìo della santa Scrittura e nelb 
vita de santi Martiri, e di pensare 
r amore e V onore che mostra che 
farà lo sposo a quella verginella quale 
troverà tutta pura , e la grande ver- 
gogna e dannazione di quella che fia 
trovata in fallo. 

La quinta cosa che debbe temere 
la vergine è divisione di quore, ciò 
(!) avere altra amistade, onde, par- 
lando loro, santo Agostino dice cosi : 
confilto vi sìa e stia sempre nel quo- 
re colui , il quale fu per voi confitto 
in croce. Guai^ dice l' Eccresiastìco, 
chi à il quote doppio f5). Doppio 
quore certo à la vergine che vole 
piacere a Dio e agli uomini del mon- 
do, ma per certo niuno può piacere 
e servire a Dio e 'l suo nimico. Se- 
gno che la vergine voglia piacere al 
mondo è, che si raflazzoni di fuori, 
eh' è 'n r ornamcnlo del quale assai 
dicemo di sopra. Deono dunque le 



(l) dà per cioè* Vedansì esempi ie Rfanuxzi. 
li) EceL cap. l\. v. 14. 
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vergini di Cristo studiare d'ornarsi 
dentro e non di fuori, onde dice loro 
santo x\mbruogio: la nigrigenza d'or- 
narvi pili piace a Dio, e '1 disprez- 
zamento v'è ad ornamento; però nel 
Salmo (1) dice « Omnis gloria eius 
filiae regis ab intus », e santo Giro- 
lamo dice: molto per certo piace a 
Dio quella faccia la quale dispiace al 
mondo e gli uomini non cura (2) , e 
San Bernardo, iscrivendo a una ver- 
gine , dice cosi : le figliuole di Ban- 
billonia , cioè del mondo tenebroso , 
la gloria delle quali è in confusione, 
si vestono di porpora e bisso, avendo 
drento la coscienza lorda e brutta, 
risprendono d' ornamenti e putono 
di costumi ; ma tu per contrario , di 
fuori pannosa e dentro ispeciosa, piaci 
e risprendi agli occhi divini e none 
agli uomini. 

(i) Psal. XLIV V. u. 

(2) Cod. dispiace ed gli uomini. Per certo 
che vi deon mancare le dae parole che ho sap- 
plite in corsivo. Anche il detto più sopra loia- 
scia sapporre. 



La sesU cusa the «Mbono 
è b spenim. onde parti santo Ago- 
sliQO a dieri rerpoe. edìoe: segale 
r Agnello'teoeodo persevcnataDMiite 
quel beoe il quale prcmiellesti ardita- 
meute, perù che se lo perdete noo 
potrete mai fare ehe lo riroreriale^ 
onde la virginità perduta ikhi sì può 
mai ricoverare, tome la lampaua rotta 
noli si può sanare. E però dice Id- 
dio per Amos profeta: La rerpme è 
caduta e non è ehi la rUieri 1); però, 
«rome dice san Girolamo : quantuoque 
Iddio possa ogni cosa, non può su- 
citare la vergine dopo la rovina (^), 
cioè nella gloria e nello stalo virgi- 
nale. Puolla bene reeare a peniten- 
zia, come fece la Maddalena, ma per- 
chè la virginità è singulare dono d*Id- 
dio , e nullo, per sua forza la potreb- 
be avere mai, e bisogno che la ver- 
gine con molta umilità questa grazia 
a Dio domandi con continove ora- 



(i) Amos cap. V. v. i. 

^, Rovina qui vale proprìameDte caduta. 
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zioni, sicché egli che n' è donalore 
ne sia conservatore. E massinnamente 
istudi in uiniUà,*però che, come dice 
san Gregorio: per bisogno d' umiltà 
è bisogno che si guardi la castità, 
però che, se lo spirito nostro umile- 
mente SI sottomette a Dio, la carne 
mai non gli ribella, cosi quando l'ani- 
ma nostra si alza (1) contro Iddio, 
la carne si lieva et' falle Jvergogna. 
E questo si dimostra in ciò , che in- 
fino che Adamo none insuperbì, né 
disubbidì Iddio, non sentì istimoli di 
carne , ma incontanente che disub- 
bidì al suo Signore lo corpo a lui 
suggetto gli diventò ribello e sentì 
movimenti disordinati , onde egli si 
vergognò e coprissi. Dunque certa 
cagione di cadere in corruzione è la 
superbia, e così sommo rimedio e 
guardia è la umiltà. 



(t) Supplisco il verbo che manca nei Codice. 
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SCELTA 

DI 

CURIOSITÀ LETTERARIE 

INEDITE RARE 

DàL SECaLO m\ AL XTII. 




Di quefita SCELTA usciriximo Uicxi n tiuiitct volu- 
metti alPunno : la tirntum di msì verrA esegaita in 
numero dod maggiore dt esemplari ^0^2 ; il pretto 
sarà UDiforrnato al num. *\ùi fogli dì ciascbeduiia di< 
spensa » e aita i|QanMiÀ degU «eemplari tirati i sitgto , 
carta e earalieri, uguali al presente rksoicolo. 

Gaetano Romagnoli. 
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SCELTA 

DI 

CURIOSITÀ LETTERARIE 

INEDITE RARE 

DAL SHOaiO SUI AL XVU. 
Dispensa XLVll 




Di questo SCELTA oacimnno uicci o aoiiici volu- 
roetti airanno: la tiratura di essi verrà eaegalta in 
numero non maggiore di esemplari 202 : Vi presilo 
sarà ttnìfonnato a) num. dei Togli dì ciaBcUeduna di- 
spensa , e alla quantità degli esemplari tirati ? so^to , 
caria e caratteri, uguali al presente faseieolo. 

Gaetana Romagnoli. 
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.XVllI 



. Novelle d'incerti Autori del Secolo XIV, 
. Lezione di Maestro Bartollno dal canto de' 

BischerL 
> Martirio di una Fanciulfa Faentina. 
Due Novelle Morali d'Autore Anonimo del 
Secolo XIV. 
-. Vita dì Francesco Petrarca. 
. Storia di una fanciulla tradita da un suo 
amante. 
Commento dì Ser Agresto da Ficaruofo, 
La Mula, la Chiave e Madrigali satìrici del 
Doni Fiorentino. 
, Dodici Conti Morali d^ Anonimo Senese, 
La Lusignacca , Novella inedita scritta nel 

buon secolo della lingua italiana. 
Dottrina dello Schiavo di Bari. 
t( Passio o Vangelo di Nicodemo. 
Sermone di S. Bernardino da Siena. 
Storia d'una Crudele Matrigna. 
li Lamento delfa Beata Vergine Maria e le 

Allegrezze in rima. 
Il Libro della Vita Contemplativa. 
Brieve Meditazione dei Benefioiì di Dio » per 

Agnolo Torini da Firenze. 
La vita di Romolo , volgarizzata da M. Donato 
da Pra love echio. 
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Al Chiarissimo Sig. CaTaliere 
FBANGESGO ZAMBBINI 

PRtSIDBIfTB OSILA R. COmnSSIONB 

PKI TESTI DI LIH6UA 



f er la scelta di cu/riosità lette- 
rarie inedite o rare, che già si ab- 
bellisce di molti preziosi opuscoli a 
cura specialmente della S. V. Chia- 
rissima, mando il presente Lamen- 
to di Fiorenza quand* era assediata 
dalle armi imperiali a nome di Cle- 
mente VII , con doversi ridurre do- 
po una lunga ed eroica difesa a per- 
dere nel 12 agosto 1530 la sua li- 
bertà, restando ancora tradita nei 
capitoli fatti della resa. 



Sono stanze in 8.* rima dettale 
con affetto e semplicità naturale , ma 
che sopratutto torneranno gradite pel 
sentimento nazionale che le infor- 
ma. Destinate a cantarsi nelle stra- 
de delle nostre città a tener viva 
nel popolo la memoria degli avve- 
nimenti di maggior importanza, in 
un tempo che 1' istruzione lettera- 
ria del medesimo era affatto neglet- 
ta, e cosi supplire in parte alla 
mancanza o scarsità dei Teatri , han- 
no il vezzo che di frequente s' in- 
contra ne' poemetti storici popolari 
di lodar tutti individualmente per 
far dovunque più larga accatteria di 
uditori e di compratori : se non che 
il biasimo grande che in generale 
qui si dà allo straniero, il quale 
ogni giorno aumentava di potere in 
Italia, non permise che il Lamento 
potesse con franchezza sortire dalla 
libera città di Venezia ove fu stam- 
pato due tre volte ; e da ciò par- 
mi doversi argomentare V estrema 
sua rarità che lo tenne ignoto al 



Moreni ed agli altri bibliografi fino 
a' giorni nostri : che in Firenze la 
prigione e la corda non venivano 
risparmiate a chi vendeva le poesie 
del fuoruscito Luigi Alamanni, o si 
mostrava poco inchinevole alla si- 
gnoria dei Medici. 

Nel Catalogo Libri, Parigi 1847, 
fu primieramente segnalata V edi- 
zione di Venetiaj AgosL Bindoni 
1549; indi nel Catalogo Costabili , 
parte I., Bologna 1858, l'altra di 
Venezia, Vavassori, senz' anno; en- 
trambe indicate in carattere gotico. 
Io mi sono servito di una copia che 
ritengo conforme a quest' ultima, 
e posseduta nella Bibliotèca palatina 
di Modena. Si compone di quattro 
carte in forma di 4.*^ a due colonne. 
In principio, sotto il titolo, havvi 
un intaglio in legno che rapf^resen- 
ta Firenze stretta d' assedio nel- 
r atto che i cittadini fanno un' ani- 
mosa sortita contro il campo nemi- 
co, e seguitano nella stessa pagina 
quattro ottave. Al retto della terza 



ea r la , eo 1 ( ) u n a s eco ii ti a , Invomin e ia 
l' Assedio di Fiorenlia ; e Mn nielu 
del retio della quarb carb Accordo, 
Capitoli e conmniioni ec. , che l er- 
mi nano colla pagina seguente , in 
fondo alla quale sì le^ge : Per Gio- 
vau Andrea Vava^sorl ditto Guada- 
gninùj senza indicazione di luogo 
ed anno. Il carattere di questa stam- 
pa è però tondo, non gotico. 

Ignoro chi sia V autore dì qnesle 
ottave. Mambrino Roseo da Fabria- 
no scrìsse due poemi ^ uno su l' As- 
sedio di Firenze per dlfeiidere Ma- 
latesta BagHoni dalle veritiere e 
provate accuse d' iufedeltù verso i 
Fiorentini di cui era capitano gene- 
rale (edito nel 1530 e 1 531)/ 1* fil- 
tro impresso ora col titolo di Guerre 
orrende d' Italia ( 1534, 1545 e 1566), 
ora con quello di CroniGa delie guer- 
re d' Italia (1565), e il secondo 
poema termina appunto coir accordo 
e capitoli per la resa di Firenze. 
Non sarebbe dunque di ilici le che il 
Lamento si l'osse tratto almeno in 



parte dal Roseo, risecandovi in caso 
i falsi elogi al Baglioni. — Anche 
un Lorenzo de' Bonafedi da Prato, 
tintore di drappi, descrisse in un 
capitolo in terza rima l'Asserfeo di 
Firenze ove allora trovavasi (Codice 
Magliabechiano XLV, classe Vili, ci- 
tato dal Moreni); e sebbene promet- 
ta in fine del capitolo altro lavoro da 
lui forse eseguito su lo stesso sogget- 
to, non saprei attribuirgli il presente, 
mancando in esso a mio sentire la 
forma toscana, e quelle minute de- 
scrizioni d' interni provvedimenti e 
di fatti d' arme che con tanto calo- 
re ed amore si pongono in mostra 
da chi ebbe degna parte alla nobile 
difesa. — Ma solo per chi posseg- 
ga i poemi rarissimi del Roseo od 
abbia cognizione delle rime lasciate 
dal Bonafedi potrà essere chiarito il 
mio dubbio. 

Riproducendo questo lavoro , che 
non dà autorità in fatto di lingua, 
ho cercato di correggere alla meglio 
alcuni errori sparsi entro V unica 



8 
edizione che mi fu scorta; e nella 
fiducia che la S. V. Chiarissima ac- 
cetterà, di buon grado la mia piccola 
oiferta, come un desiderio almeno 
di manifestarle la stima che le pro- 
fesso, ho il vantaggio di ripetermi 
pel suo 

Modena, 20 aprile 1864. 



\ Dev.mo e obbLmo 

'^AMTOXIO CAPPELIil. 



LAMENTO DI FIORENZA 

QUAL SUPPLICA LA SANTITÀ DEL PAPA 

AD UNIRSI CON ESSA LEI 

CON 

INVOCAZIONE DI TUTTE LE POTENZE CRISTIANE 



i. 

i^ignor, non voglio la cetra d* Anfione 
Per narrarvi i gran fatti della dea ; 
lo non vi voglio contar la cagione 
Ch' a* figli suoi fu sì cruda Medea ; 
Né manco vo narrarvi di Didone 
Che si donò la morte per Enea ; 
Ma dì Fiorenza li lamenti e pianti , 
Che per pietà farian spezzar diamanti. 

2. 

Qual per la Libia venenosa fiera , 
qual cor di diaspro o adamantino , 
qual senza pietà crudel pantera, 
qual si trova superbo mastino, 
Che udendo i pianti e la crudel maniera 
Del miscrabii popol fiorentino , 
Dolor non prenda di sua acerba dote , 
E non bagni di lagrime le gote ? 
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5. 

seltimo Clemente figliuol mio. 
Che pur li voglio ancor chiamar figliuolo, 
Come verso di me non sei la pio? 
Per qual cagion mi dai la si gran duolo? 
Tua genti) patria hai già posta in oblio. 
Che sotto il giogo vuoi mettermi il colo, 
E de la libertà vuoi farmi priva 
Perchè la fama mia mai più non viva ? 



Non cosi fatto m* ha V antecessore , 

Pur del tuo sanuue , il mio Papa Leone ; 
Ma come giusto e benigno Pastore 
É stato sempre in mia difenslone , 
E mai non mi cercò darmi dolore , 
Sì come tu e* hai messo in unione 
Un campo che mi cinge intorno intorno, 
Che posar non mi lassa e notte e giorno. 

5. 

Come puoi comportar che 4 tramontano 
Tua gentil patria strugga a ferro e fuoco ? 
Deh movati a pietà , .e mira il danno 
Che per te porto , e non mi par per gioco ! 
iNon mi tenere in tanto assedio e affanno; 
Lassa, per Dio, il furor, placati un poco , 
Che so per 1* avvenir n' avrai dolore 
Avermi fatto tanto disonore. 
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Tu sai che di Toscana son regina , 
Di gentilezza inessicabil fonie ; 
Non voler che cercando concubina 
Pel mondo vada con bendata fronte. 
Non comportar , Pastor , la mia mina ; 
Genuflesso ti prego a palme gionte 
Per quella Nunclata che in gran duolo 
Pendente vide in croce il suo figliuolo. 



Se mi vuoi dare in preda a* tramontani , 
Padri di crudeltade e di furore ; 
Sempre son pieni, e quai rabbiosi cani 
Oltre la roba tor vorran 1' onore ; 
Le vergini rinchiuse ne le mani 
Vorran che a castità donàro il core , 
E tratto che s^ avran V ardente foco , 
Le metteranno in un pubblico loco. 



1 giusti vecchi e le nobil matrone 
Per forza violar vedran le figlie. 
Piccoli infanti, e quante altre persone 
Verran della crudcl gente alle àrtiglie! 
Quante ricchezze e quante gentildonc 
D' illustre sangue e di nobil famiglie 
Disperse andranno mendicando il vitto , 
Come vediamo le donne d* Egitto ! 
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De' sacri templi li sacrati panni 
Per forza leveran Io genti ladre , 
Calici e croci ancor quai saccomanni 
A sacco manderan rapine squadre. 
Non consentir, flgliuol , tanti miei, danni. 
Se* pur mio figlio ed io son la tua madre; 
Non comportar , o dolce e buon Clomenle, 
Che veda la mina mia presente. 

«0. 

Pur che di libertà tu non mi privi , 
Contenta son di far tutte tue voglie , 
Ed esserti soggetta in fin che vivi; 
Ma levami d'intorno tante doglie. 
Con la correggia al coUo eccomi quivi 
Parata a darti gran denari e gioglie, 
Se contro al Turco cerchi fare acquisto 
Dove fu condannato il nostro Cristo. 

n. 

Imperator de la cristiana gente , 
Che sopra M capo porti la ghirlanda , 
Dove si posa il sol sin d' oriente 
Domini e reggi il tutto in ogni banda ; 
Placa contro di me Papa Clemente ; 
La tua Fiorenza a te si raccomanda. 
E nella tua corona mi rimetto , 
Chò per la pace Iddio t' ha al mondo cledo. 
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li. 

Se Iddio t' ha eletto per portar corona 
E di Cesare io man t* lia posto il scettro, 
Cotanto onore ha fatto a tua persona 
Più eh* alcun altro mai pel tempo addietro. 
Marte propizio t' è stato e Bellona ; 
Ascolta dunque il lamentabil metro , 
E non voler che desolala sia 
Fiorenza bella, onor di leggiadria. 

13. 

cristianismo Rh degno d* imperio , 
Che la tua fama suona in ogni banda , 
Come puoi consentir mio vituperio ? 
La tua Fiorenza aiuto ti domanda. 
Porgimi aiuto in questo duro asserio ; 
Ogni soldato ti brama e domanda , 
Che come il campo tuo sia qua venuto, 
Talun m*è contra che mi darà aiuto. 

li. 

Tu sai pur per antico s' io son <tata 
Sempre soggetta a tua degna corona : 
Di nobil privilegi fui dotata 
Da Carlo Magno la gentil persona. 
Or fa che da te mò sia conservata 
E della libertà resti padrona : 
Mandami 1' orifiamma e i gigli d^ oro 
A liberarmi da tanto martoro. 
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inclita Signoria, o gran Leone, 

Che in mare e in terra batti le tue aie. 
Non voier comportar senza cagione 
l.a tua Fiorenza pata tanto male. 
Trainmi fuora di tenebre e prigione , 
Che tua possanza sopra ogn^ altra vaie : 
i^erò marzocco soccorso domanda , 
K ognor d* aiuto a te si raccomanda. 

16. 

Duca di Milan famoso e degno, 
E delia bella Lombardia signore , 
Che con tanta fatica il tuo bel regno 
Hai liberato da più d* un furore ; 
innanti a' li tuoi pie piangendo vegno , 
Pregando che mi doni il tuo favore , 
E non mi lassi cosi mal contenta : 
Porgimi aiuto avanti che sia spenta. 

17. 

d' ogni gentilezza padre e fonte , 
Alfonso nobil Duca di Ferrara , 
La tua Fiorenza a te con le man gionfe , 
Ti prega che in cotanta pena amara 
Non le lassi patir così grand' onte ; 
Mostra la tua possanza a tulli chiara: 
Come a Ravenna fosti un' altra volta , 
Così Fiorenza sia per te disciolia. 
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18. 

FraDcesco Maria Duca d' Urbino , 
Che sino al ciel risuona la tua fama , 
Ascolta come il popol fiorentino 
Ad alta voce piangendo ti cbiama. 
Non comportar chef sia fatto meschino ; 
Fa che per tuo favor abbia la rama , 
E che libero sia da tanto tedio 
Per la possanza tua, pel tuo rimedio. 

19. 

E tu, famoso Duca mantovano, 
Che sei nell' arme un altro Ettor di Troia, 
Gnor di tutto il sangue italiano , 
Non comportar che viva in tanta doglia : 
Donami aiuto contro il tramontano 
Che di me vuole il trionfo e la spoglia ; 
E se per te libertà mi fia data 
Per r avvenire ti sarò obbligata. 

20. 

O di Savoia Duca grazioso , 
Fiorenza ti domanda in tanto assedio: 
Soccorrila nel tempo bisognoso , 
Traila per tua virtù fùora di tedio ; 
Dimostra il tuo valor , non far che ascoso 
Tenga, ma scopri V ultimo rimedio. 
La tua possanza è sopra umano ingegno, 
E dona aiuto al tuo marzocco degno. 

5 
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il. 

Rauca àva f^tta per tanto gridan? . 
P«n> Ti preso toù signor Taliani. 
Siate latU d^ accordo a liberare 
Piorenxa dai ftinir de' tramontani. 
%on vogliate T an V altro discacciare . 
E di stalo priTarmi oggi o domani 
Senza licita canaa , giusta e boona , 
E tkr die serra V Italia padrona. 

Ben cbe mal Tolentier stampi tal conio , 
Pur son costretta a dir la veritade : 
lo chiamo Roma per mio testimoBìo , 
Glie dei mondo è la prima dignitade , 
Prima d* arme e consiglio: ed al bisognio 
Ha provato il ftiror, la cmdeitade, 
I sacchi y i stupri , le mine e i danni. 
Per esser mal d' accordo gi* Italiani. 

«3- 

?lapoli gentil , che patit* hai 
Xolto per le discordie de* cristiani . 
S* io dico veritade appunto il sai 
Quando apparse Lutrech ne li tuoi piani 
Per donarti tormenti , affonni e guai ; 
Ma non potè veder gli ultimi danni . 
Giè morte gli guastò suo bel disegno . 
E libero restasti . o Napol degno. 
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24. 

Genoa superba città magna, 
Che per le parli patito hai tal straccio , 
Dubito non ti sia fatta compagna 
Fiorenza , che già teso intorno è il laccio : 
Vedi come di lagrime si bagna , 
E non può uscir di sì gravoso impaccio , 
Se Dio per sua pietà non mette in core 
Che le perdoni Clemente Pastore. 

25. 

nobile Milan famoso e degno , 
Che sei di Lombardia la prima chiave , 
Padre di mercanzia , ricco d' ingegno ; 
Ben provato hai l'assedio duro e grave, 
Perchè ognun sopra te fa suo disegno. 
Ogni potenza le sue voglie prave 
Cerca adempir e suoi pensieri stolti ; 
E mò sopra Fiorenza si son volti. 

26. 

Padoa , con te voglio consolarmi , 
Che quel che provo ben tu provat' hai ; 
Quando tutti i signor per forza d'armi 
Cercar di darti tanti affanni e guai. 
Or al presente ccrcan di disfarmi ; 
Con ogni suo poter non restan mai ; 
Che veder mi vorrebbon desolata, 
Con ferro, sacco e con fuoco bruciata. 
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Ravenna citlà su ogn' altra degna , 
Che sci per molti secoli famosa, 
Dubito che a Fiorenza non awegna 
Sì come a te , che in pena dolorosa 
Fosti quando i Francesi ogni sua insegna 
Spiegar contro di te vittoriosa , 
Con tanta crudeltà, con tanto sdegno, 
Che Giove su nel ciel né mostrò segno. 

28. 

Cremona gentil , Cremona bella , 
Nel periglioso tempo e' hai patito , 
Fiorenza ben ti può chiamar sorella , 
Che adesso si ritrova a tal partito. 
Il core ognor nel putto mi martella 
CheM desiderio non resti adempito 
Di quella gente che cerca d'intorno 
Mettermi a sacco con beffe e con scorno. 

29. 

Pavia , città che Desiderio 
Un tempo in te locò suo regal seggio , 
Disfalla da le genti de V imperio 
£ da' Francesi ancor trattata peggio ; 
Dubito sopra me tal vituperio 
Non venga; ne so più che far mi doggio. 
Poi che chiamar soccorso non mi giova , 
Chi creder non mi vuol , possa far prova ! 
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ÒO. 

gentil Parma , città bellicosa , 
Parma che da Marte il nome pigli , 
Parma vecchia , o Parma graziosa , 
Parma da battaglio c^ da consigli ; 
Parma ricca , o Parma popolosa , 
Parma , tu provasti i duri artigli 
Quando con sdegno il buon Papa Leone 
Spiegò contro di te suo confolone. 

.il. 

Si come r orbo che 'nanti gli è posto 
Da moglie o figli il cibo alla sua mensa , 
La tremebonda man mena, e discosto 
Sonte da quello, e gusla doglia immensa ; 
Così fin dal principio proposto 
Ilo motto coso che potea far scusa : 
Or mi volto ai signor che centra o in campo 
Alla salute mia potrian dar scampo. 

principe d' Grangia valoroso , 
Che dcir imperio sei maggior coIona , 
Quanto nell'armi sci vittorioso 
L' ha dimostrato ben la tua persona , 
Che di mille trofei tu sei pomposo : 
Nelle tue bracccia Fiorenza si dona, 
E a te si l'accomanda in tal periglio, 
Sì come a padre il piccoletto figlio- 
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Signor del Guasto, valente marchese , 
Deh non voler che sia sfioralo il giglio ; 
Ma come liberal, magno e cortese 
Trammi per tua virtù fuor di periglio. 
So ben che hai più gloriose imprese , 
Che a Marte nelle guen'e t'assomiglio; 
Cosi Dio ti conservi in piano e in monte 
Come di gentilezza sei il fonte. 

34. 

Signor Ferrante , o nobii Mantovano , 
Fratello di quel Duca grazioso , 
Tu sei neirarmi un altro Ettor Troiano 
Magnanimo , costante e vigoroso : 
Deh porgi in mio favor tua forte mano , 
Donami aiuto al tempo periglioso ; 
E per la tua virtù , pel tuo valore 
Fiorenza trai del labirinto fbore. 

35. 

inclito guerrier, Pietro Maria 
Da San Secondo , conte vigoroso , 
Per tutto suona la tua gagliardia , 
Nimico naturai d' ogni riposo : 
Fa che per te la tua Fiorenza sia 
Tratta d'assedio sì pericoloso, 
E la tua forza mostra in altra parte 
Tanto che sino al ciel ne tremi Marte. 
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3G. 

Signor de li Borghi inclito e degno , 
Che quanto in armi tua persona vaglia 
Ne dimostrasti manifesto segno , 
Che prendesti Alessandria della Paglia ; 
Tu sei di forza dotato e d' ingegno : 
Lassa Fiorenza e non mi dar travaglia; 
Che so che m* ami , famoso guerriero ; 
E volta in altra parie il tuo pensiero. 

57. 

signor Sciarra , col tuo colonnello 
Marzio Colonna , o buon Braccio Baglionc , 
Salina , Pirro , Alessandro Vitello ; 
Gtoan Castaldo fhinco campione, 
Gioan Battista buon signor Savcllo , 
E molti altri signor di condizione : 
Fiorenza ad alla voce vi domanda , 
E sol piangendo a voi si raccomanda. 

38. 

La man mi trema e mancami la voce ; 
Non posso esprimer quel ch^ avea nel petto : 
L'aspro dolore in fin al cuor mi cuoce, 
E sono a tanta compassion costretto : 
Non son come solea pronta e veloce, 
Che M popol di Fiorenza poveretto 
Soccorso chiama in così grave assedio , 
E alla salute sua non ha rimedio. 
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Però , Signor , se avessi alcun errore 
Commesso , mi debbiato perdonare ; 
Che un infimo non ha da sé vigore , 
E non può varie genti satisfare. 
Non per fama acquistar, non per onore, 
Ma sol per un che mi può comandare 
Ho composto per lui questa mia istoria. 
Donimi pace il Re dell'alta gloria. 



INCOMINCIA L'ASSEDIO DI FIORENZA 

e qtumdo si rese; con li patii e con- 
venzioni fatte colla Sa/ntità di No- 
stro Signore e Maestà Cesarea. 
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lo ardirei cantando di narrare , 
Le voci non essendomi interditte 
(Ma troppo lunga è la materia, e pare 
Tropp' alta ) cose nuove e non mai scritte : 
Onde non so dove principio dare , 
Se non soccorri le mie rime afQitte, 
A questa istoria mia leggiadra e bella, 
Vergine Madre, a Dio sposa ed ancella. 



Per leggiadria Fiorenza e per beltade , 
E per ricchezze e uomini di vaglia 
Risplende e splenderà per ogni etade 
Fin che la rota del ciel scenda e sagUa. 
Se in pace è il Stato , in tal tranquillitade 
Stato non è che M suo bel Stato agguaglia : 
Ma come avviene a chi sta troppo bene , 
Ella si procacciò travaglio e pene. 
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3. 

Poi eh' è fortuna a ogni ben far nemica 
E a* bei principii invidiosa e ingraia , 
Di Fiorenza una parte molto antica 
Senza strepilo d'arme fu cacciala 
Del proprio albergo , dalla poco amica 
Contraria schiera per invidia innata, 
Per eh' era alcuno dal desio distratto 
Farsi signor contro ogni legge e palio. 



Ingrata patria, or sì tosto ti scordi 
Li tanti ricevuti bencflei 
Dai cittadini tuoi , né ti ricordi 
Quanti avresti patiti gran supplici ? 
La rabbia fa gli orecchi tuoi sì sordi, 
Che non conosci i buoni e veri amici? 
Or non sai tu , né son credenze vane , 
Chi in tanta carestia ti die del pane? 

«. 

Come cacciata fu l' avvei'sa parte , 
Quei che resterò a governar la terra 
Poscr ogn' opra , cura , industria ed arte 
Tirar seco la plebe a pace e a guerra ; 
Né slimaron più in ciel Giove né Marte. 
Ecco r uman pcnsier come spesso cri'a ! 
Fu liberalo il Papa che captivo 
Era del giusto Imperadore e divo. 



55 

6. 

Come Irovossi il Papa in libertade , 
Mandò più volte a' Fiorentini a dire 
Che volesse!' ritór ne la cittade 
I tvLorì usciti e poi restituire 
Li beni , come cerca V onestade ; 
£ in ciò più fiale li fece ammonire: 
Or da buon padre , or da fratel ricorda ; 
Ma fatto ognuno avea r orecchia sorda. 



Or già per tutta Italia il nome suona 
Che Carlo Imperator s' è messo in via , 
E te vele ha spiegato a Barcellona 
Ed a' venti s^ è dato in signoria : 
Viene a pigliar V imperiai corona , 
Che riformar Italia sol desia. 
Mentre che si travaglia in mare, intanto 
Scrive di tal tenore al Padre Santo. 

8, 

Lo prega che a Bologna si compiaccia 
Con tutta la sua corte ritrovare, 
Acciò che la cagion si soddisfaccia 
Per cui s' è posto a tanto rischio in mare. 
Il Papa con la corte sua s' avaccia 
Al destinato dì per arrivare : 
Sempr*ebbe per la strada e l'acqua e'I vento: 
Giunse a Bologna alfine a salvamento. 
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Pervenne a Genoa il sacro Imperatore ; 
£ come buon flgliuol di Santa Chiesa, 
Quinci per V ulil suo e per 1' onore 
Contro qualunque porsi alla difesa. 
Passa Piacenza, Parma il pio Signore, 
Venne a Bologna alla lodata impresa 
Ove il Papa trovò sopr' alta sede : 
Ei gli dà M censo , e umil gli bacia il piede. 

10. 

Cominciano a trattar gran cose insieme 
Pei casi della pace universale. 
Chi è fuor Fiorenza , d* ira e di duol geme 
E manda ambasciatore un uom che vale , 
Che aveva certa e indubitata speme 
Di rincontrarsi al scettro imperiale; 
Ma lo rimise al Papa il savio Carlo : 
Senza il suo consentir non volea farlo. 

11. 

Volea r Imperatore , il Papa vuole 
Che tornasser gli usciti a impatriare. 
Di questo assai V ambasciator si duole : 
Parte senz' altro frutto riportare : 
Ed altri che venian sempre parole 
Di tal tenore udivan ragionare. 
Send* ostinati quelli cittadini, 
Si giurò guerra contro e^ Fiorentini. 
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i2. 

E a' suoi danni mandò gente germana 
Infinita in Italia , anco di Spagna , 
E fu bandito per tutta Toscana 
Che ognun si guardi di dar nella ragna. 
Fiorenza dentro tuoi gente italiana 
Per poter venir fuor nella campagna : 
Han Stefano Colonna ed il Baglione , 
Uomini arditi a piedi e su r arcione. 

\ò. 

Quelli di fuor or pongono un castello . 
Or una terra in preda a ferro e a fuoco , 
E van menando ogni cosa a rastello. 
A' Fiorentini pare strano il giuoco ; 
Anzi escono fuori del castello 
A bott inar e far danno non poco , 
E son scontrati insieme anche talotta , 
E dati insieme s' han più d' una botta. 

14. 

La guerra alfin più giorni e mesi dura , 
Né si scorge tra loro alcun vantaggio. 
Alcune volte l'assalto è alle mura. 
Sempre per loro far danno ed oltraggio. 
Dentro la gente così ben procura , 
Che fa parere il Duca lor uom saggio. 
Ma forza è alfin che cessi il guerreggiare, 
Che quei di dentro non han che mangiare. 
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15. 

Mancato è loro il vino e manca il pane, 
La carne , il sale , legna e ogn' altra cosa ; 
Ogni speranza lor solo rimane 
In Ferruccio persona valorosa ^ 
11 qual venia per vie torte e non piane 
Con gente nuova (ahi sorte dolorosa!) 
Che vettovaglia davagli e soccorso ; 
Ma fa chi lo ritenne in mezzo il corso. 

16. 

Sentendo sua venuta il capitano, 

il principe d' Grangia , andogli incontra : 
Il Marchese del Guasto a mano a mano 
Il seguitava , e gli nemici scontra ; 
E Don Ferrante gli era prossimano 
Che gli si fa con la sua gente contra. 
Morì FeiTUccio e fu tratto a mal porto 
Tutta sua gente , e fu il principe morto. 

17. 

Sondo a Fiorenza tolta ogni speranza , 
E poi da tutt' il mondo abbandonata , 
Onde far altro ormai più non ì;1ì avanza : 
Con dcterminazion deliberata 
A Francesco Valor fan saper sanza 
Indugio che la terra s* è donata 
E si rende in eterno, in fede e amore 
Al Papa Santo e al sacro Imperatore- 
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18. 

£i fur benignamente ricevati , 
Liberamente a chiunque si perdona , 
E si rimetton tutti i danni avuti 
Nel papal manto e in la regal corona ; 
E sonosi obbligati e convenuti 
A pò nere la roba e la persona 
Al tempo della pace e nei conflitti, 
Come vedrete qui nei patti scritti. 



V>S=s*^^ 



ACCORDO, CAPITOLI E CONVENZIONI 

FRA IL NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE VII 

E I FIOBBNTINI 



In primis che la forma del gover* 
no abbia da ordinarsi e stabilire dal- 
la Maestà Cesarea per quattro mesi 
prossimi da venire, intendendosi 
sempre che sia servata la libertà. 

Item che si abbino a liberare su- 
bito li sostenuti dentro di Fiorenza 
per causa di suspizione o di amici- 
zia e di servitù con N. S. e sua ma- 
gniflca casa de' Medici ; e cosi tutti 
li fuorusciti e banditi per tal causa 
siano subito ipso facto restituiti alla 
patria e beni loro; e li altri soste- 
nuti per le medesime cause dentro 

3 
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Pisa , Volterra e altri luoghi del do- 
minio, abbiano a esser liberati da 
poi che sarà levato l'esercito e usci- 
to del dominio. 

Item perchè la città si trova mol- 
to povera e affaticata per la presente 
guerra e ancora è necessario pagare 
detto esercito , la città sia obbligata 
pagare sino alla somma di ottanta- 
mila ducati , da quaranta in cinquan- 
tamila contanti di presente, e il re- 
sto fino alla detta somma di ottan- 
tamila in tante promesse buone e 
valide , si nella città come di fuora; 
da pagare detto resto fra sei mesi 
prossimi da venire, acciò sopra det- 
te promesse si possa trovar li con- 
tanti da pagare e levare lo esercito. 

Item che la predetta città sia ob- 
bligata dare e consegnare in potere 
dell'Illustrissimo Signore Don Fer- 
rando fra due giorni fatto il presente 
accordo, quelle persone di qual si 
voglia condizione e stato cittadini e 
della città che saranno nominati dal 
predetto Signore per sicurtà dell' i^s- 
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;>ervazione del presente accordo , si- 
no al numero di cinquanta, e di 
quello manco che piacesse alla San- 
tità di N. S. , fino che sieno adem- 
pite da essa città tutte le presenti 
convenzioni e promissioni; e che le 
città di Pisa, Volterra, con le loro 
rócche e fortezze, cosi la fortezza 
di Livorno e altre terre e fortezze, 
che sono all'obbedienza del presente 
governo, saranno ridotte in poter 
del governo che si avrà a stabilire 
da Sua Santità. 

Item oltre a questo il sig. Ma- 
latesta Baglione ed il sig. Stefano 
Colonna abbiano da rinunciare in 
mano delli Magnifici Signori di Fio- 
renza il giuramento perforo in qual 
si voglia modo e tempo prestato di 
servire essa città , e promettere e 
dare la fede e giurare in mano di 
Monsig. Balanson gentiluomo della 
camera delia Maestà Cesarea , di re- 
stare con quelle genti che a loro 
signorie pareranno convenienti nella 
eitta sino che siano adempite ed 
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osservate tutte le presenti conven- 
zioni e promissioni, sino nel termine 
di quattro mesi soprascritti; volendo 
però esso sig. Stefano essere libero 
di andare da essa città qualvolta 
fosse necessitato per alcuna sua oc- 
correnza , e resterà il sig. Malatesta 
in obbligo sino air ultima determi- 
nazione. 

Item che qualunque cittadino fio- 
rentino di che grado e condizione 
si sia , volendo, possa andare ad abi- 
tare a Roma o sia in qual si voglia 
luogo liberamente, e senza essere 
molestato in conto alcuno né in ro- 
ba, né in persona. 

Item che tutto il dominio e ter- 
re acquistate dal felicissimo eserci- 
to abbino a ritornare in potere della 
città di Fiorenza. 

Item che l'esercito, pagato che 
sia, subito abbia da levarsi e andare 
fuori del dominio; e dal canto di 
Nostro Signore e Sua Maestà si fa- 
rà ogni provvisione di pagare detto 
esercito ; e quando lo esercito non 
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si possa levare in fra otto dì, si 
promette dare vittovaglia alla città 
dopo dati gli ostaggi e seguito detto 
giuramento. 

Item dal canto di Nostro Signo- 
re e suoi amici e parenti e servito- 
ri si scorderanno, perdoneranno e 
rimetteranno tutte le ingiurie rice- 
vute da qual si voglia cittadino , e 
useranno con loro come buoni cit- 
tadini e fratelli ; e Sua Santità mo- 
strerà, come sopra ha fatto, aflfe- 
zione, pietà, clemenza verso la pa- 
tria sua e i cittadini di quella: e 
per sigurtà delP una e V altra parte 
promettono Sua Santità e Sua Mae- 
stà la osservanza del soprascritto > 
e obbligasi 11 signor illustrissimo 
Don Ferrando Gonzaga general ca- 
pitano de' cavalli leggieri e gover- 
natore al presente dell'esercito fe- 
licissimo sopra Fiorenza in suo pro- 
prio e privato nome di fare e cu- 
rare che Sua Maestà ratifichi nel 
tempo di due mesi prossimi li pre- 
senti Capitoli ; e il Magnifico Barto- 
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lomeo Valori commissario generale 
di Nostro Signore, sìa in suo nome 
proprio e privato, promette fare e 
curare con effetto che Sua Santità 
fra il detto tempo di due mesi ra- 
tificherà quanto detto Commissario 
ha promesso in nome di Sua San- 
tità. 

Ilem promettono Io illustrissimo 
signor Don Ferrando a nome di Sua 
Maestà ed il Magnifico Bartolomeo 
Valori a nome di Sua Santità , che a 
tutti li sudditi di Sua Maestà e Sua 
Santità si -farà generale remissione 
di tutte le pene che fossero incor- 
si per causa di disubbidienza del- 
V essere stato a servizio della città 
di Fiorenza nella presente guerra: 
cosi si farà la restituzione delli be- 
ni e della patria loro, quando pe- 
rò essi sudditi e vassalli non ab- 
biano perso la patria e' beni per 
altro delitto che di detta disubbi- 
dienza. 

FINIS. 
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